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Il libro




L’essere umano è nato per amare ed essere amato, senza alternative. Allora perché fatichiamo tanto nelle relazioni? Perché seguitiamo a inquinare i nostri rapporti d’amore? Perché non conosciamo la natura profonda dell’amore e ciò che l’essere umano diventa quando ama. Questa lacuna, gravissima, produce conseguenze devastanti: delusioni, relazioni disfunzionali, allontanamenti, rifiuti… Molte relazioni, troppe, sono ospizi, cimiteri. È un’epidemia di insoddisfazione, di speranze vane e solitudini silenziose, perché ogni giorno trasformiamo l’amore in uno strumento per raggiungere il benessere personale e non lo accogliamo come un dono che arriva e che dobbiamo solo proteggere a tutti i costi.

Tutti noi, infatti, siamo già perfetti, unici, un’unicità che non ha bisogno di un’altra persona per completarsi. Finiamo per sottovalutare la nostra perfezione perché siamo incapaci di riconoscerla. E invece, per imparare a vivere appieno dobbiamo capire che l’amore è un sentimento perfetto che nasce dall’incontro di due perfezioni.

Quando scocca la scintilla, accade qualcosa di meraviglioso che ci fa sentire più vivi. I sensi si potenziano, l’intelligenza si accende, la sensibilità tocca vertici altrimenti irraggiungibili. In quell’istante, quando non siamo ancora legati da promesse reciproche, vincoli sociali e cliché, l’amore non è in alcun modo corrotto, siamo nella perfezione del sentimento, nella purezza iniziale del rapporto, nel suo mistero.

Per imparare ad amare, insomma, bisogna disimparare. Dobbiamo spogliarci delle sovrastrutture tossiche che la società e la civiltà ci hanno cucito addosso nel corso dei secoli per ritrovare un sentimento puro. E dobbiamo liberarci da falsi desideri e brame ottenebranti e tornare a vedere come se ci togliessimo una benda dagli occhi. Questo libro vuole aiutarti a recuperare la vista.





L’autore
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L’amore nasce eterno





Essere nell’amore




Quando scocca la scintilla sperimentiamo la pienezza del sentimento d’amore. Succede qualcosa di meraviglioso, che ci fa sentire più vivi. I sensi si potenziano, l’intelligenza si accende, la sensibilità tocca vertici altrimenti irraggiungibili. In quell’istante, quando non siamo ancora legati da promesse reciproche, vincoli sociali e cliché, il nostro amore non è in alcun modo corrotto, siamo nella perfezione del sentimento, nella purezza iniziale del rapporto, nel suo mistero. Ce ne rendiamo conto e sperimentiamo una rivoluzione personale. Tutto assume nuovi connotati.

Sono stati scritti milioni di libri su questa condizione, e potrei partire da lì, ma, in tutta franchezza, io sono un uomo semplice e più che ai libri amo fare ricorso all’esperienza diretta della vita. Ciascuno di noi conosce, almeno in teoria, quel sentimento. E, se siamo fortunati, incontriamo l’amore perfetto almeno una volta nella vita. E con “perfetto” intendo un amore che ci trasfigura, ci solleva e ci apre gli occhi come se rinascessimo. Un amore che viene ricambiato nella stessa smisurata grandezza ci trasforma, fa di noi persone nuove. Quando due persone sono felici di essere insieme per un giorno, in potenza possono esserlo per sempre. Vale per l’amore come per l’amicizia.

Quando due persone sono felici di essere insieme per un giorno, in potenza possono esserlo per sempre. Vale per l’amore come per l’amicizia

Se anche non fossimo così fortunati da vivere un amore tanto impeccabile, tutti vi aspiriamo, e questo ci rivela che tale anelito è parte della natura umana. Siamo creati per amare ed essere amati, senza alternative.

Allora perché fatichiamo tanto in un’area dell’esperienza che pure ci appartiene così profondamente? La sofferenza dovuta a rapporti d’amore inquinati è purtroppo endemica.

Da che cosa dipende tutto questo? La causa risiede forse nelle differenze fra maschi e femmine? Non sono tentato di tracciare una netta linea di separazione fra le problematiche che colpiscono gli uomini e le donne, quale che sia il loro orientamento sessuale, naturalmente. Questo non è un libro sull’amore uomo/donna, ma sull’amore di tutti gli esseri verso tutti gli esseri, e perfino verso le cose. Certo, si possono individuare alcune differenze nelle problematiche incontrate dai due generi, ma l’errore più importante che si commette in amore, nella sua drammatica semplicità, è comune a chiunque e consiste nel fatto che non sappiamo che cosa sia davvero l’essere in relazione d’amore. Siamo di fronte a una totale mancanza di conoscenza, una lacuna gravissima, che produce conseguenze devastanti. Delusioni, relazioni disfunzionali, allontanamenti, rifiuti… Molte relazioni, troppe, sono ospizi, cimiteri. Quella che si presenta davanti a noi è un’epidemia di insofferenza e insoddisfazione.

Molte relazioni, troppe, sono ospizi, cimiteri. Quella che si presenta davanti a noi è un’epidemia di insofferenza e insoddisfazione

La prima conseguenza è che le coppie diventano arene in cui si esercita il violento tentativo di agire sull’altro nella vana speranza di stare meglio, di sentirsi bene, finalmente capiti, riconosciuti. Ma non è questa la finalità della coppia. Molti, troppi partner non sanno di cosa hanno veramente bisogno, e se credono di saperlo, sono spesso obiettivi irraggiungibili, perché ispirati da falsi presupposti. Si chiede all’altro tanto, tantissimo, ma l’altro non ha il potere di soddisfare richieste così onerose. Senza contare che quando siamo mossi da interessi prepotenti, inevitabilmente perdiamo il nostro intuito e smettiamo di cogliere la realtà per ciò che è, la deformiamo sovrapponendovi una sua versione alternativa, che esiste solo dentro di noi: ciò che pensiamo, crediamo, riteniamo giusto e sbagliato, bello e brutto, vero e falso. Quando siamo calmi e rilassati, invece, privi di brame ottenebranti, torniamo a vedere, come se ci togliessimo una benda dagli occhi. Questo libro vuole aiutarti a recuperare la vista.

L’uomo naturale

Riflettendo sull’amore, penso spesso ai nostri progenitori, uomini come noi, eppure tanto diversi. L’Homo sapiens abita questo pianeta da centinaia di migliaia di anni, ma prima di lui e contemporaneamente sono esistite altre specie di ominidi, nella strabiliante ricchezza di varianti che la natura ha creato nella sua infinita prodigalità. Uomini che non avevano ancora accumulato migliaia di anni di storia e usanze e pensieri preconfezionati limitanti, autentici virus mentali che ci complicano la vita. Erano creature guidate da esigenze primarie, soddisfatte le quali provavano un senso di appagamento che noi fatichiamo anche solo a immaginare.

Come guardava il cielo stellato un cacciatore-raccoglitore dell’età della Pietra? È ragionevole supporre che provasse tanta ammirazione. La bellezza di quella visione lo pervadeva: lui, privo di fattori di disturbo psichico. Sotto il cielo stellato sperimentava l’intuizione dell’infinito. L’immensità e il mistero lo permeavano, poteva sentirli. E così, avvertendo lo splendore del creato, intuiva che nulla era causa di se stesso. Da dove venivano il mondo, il cielo, le stelle? Non sapeva capacitarsene, ma poteva sicuramente sentire di esserne parte integrante. Nessuna separazione fra sé e tutto il resto, dal più piccolo insetto alle catene montuose.

Questo avo era per tanti versi simile a noi, ma per altri assai differente, tanto che se potesse incontrarci oggi e constatare in che modo stiamo godendo del dono delle nostre esistenze non riuscirebbe a crederci. Uno come lui, così ancorato alla natura, non potrebbe capacitarsi del fatto che abbiamo studiato e capito tanto solo per arrivare ad abitare un mondo dove infelicità, paura del futuro, ansie e conflitti con noi stessi e con gli altri sono all’ordine del giorno. Un mondo in cui ci risulta difficile anche la cosa più naturale: amare.

Noi Homo sapiens moderni non proviamo soggezione ma siamo spaventati da tutto, non tanto e non solo da ciò che davvero dovrebbe atterrirci, quanto piuttosto dall’immondizia mentale che ci inquina, fatta di scarti della verità.

Ora tu che stai leggendo dirai: “Quale verità? Di che cosa sta parlando Antonino?”. Qui il terreno si fa scivoloso, cerchiamo di procedere un passo alla volta.

Noi vediamo la realtà non per com’è, ma per come siamo fatti noi. Proiettiamo su di essa i nostri costrutti mentali e crediamo che corrispondano alla verità. Ma, se il nostro rapporto con la realtà è viziato e compromesso, le cose non stanno così. In tal caso a risentirne è tutto l’insieme della nostra vita, incluso naturalmente l’amore che riusciamo a esprimere e a ricevere, perché applichiamo le nostre regole e i nostri preconcetti a fenomeni che in realtà rispondono soltanto alle leggi di natura. Alla base dei nostri problemi c’è questo deterioramento della percezione, un fenomeno che nemmeno i più grandi scienziati e filosofi sono stati capaci di comprendere.

Ci è riuscito un poeta.

In un’intervista Yves Bonnefoy, mancato recentemente all’età di novantatré anni, ha espresso meravigliosamente il deterioramento cognitivo che causa la perdita del nostro rapporto naturale con la realtà. La sensibilità dei poeti e la densità del loro linguaggio possono aprire inedite finestre sull’anima. Nemmeno in tutti i miei studi ho trovato una spiegazione tanto eloquente della degenerazione dello spirito umano.

Dice Bonnefoy:


La poesia è associabile all’infanzia e anche ai primi momenti di vita in un modo assolutamente essenziale. Perché? Perché verso i sette o otto anni la cristallizzazione delle grandi articolazioni concettuali del nostro rapporto al mondo sostituisce all’esperienza aperta, diretta degli esseri e delle cose che predominava nel bambino, una rappresentazione di un gran numero di loro aspetti, che sarà ormai astratta e dunque parziale, tanto che non si potrà più restare con loro nell’intimità di prima, con le cose e gli esseri non si avrà più quel rapporto immediato che ne faceva delle presenze piene, fossero esse amichevoli o nemiche.1



Queste poche parole da sole possono rimpiazzare centinaia di migliaia di libri di psicologia scientifica. Ma che cosa ci dicono esattamente?

Che noi nasciamo con il dono di fare esperienza diretta della realtà. Da piccoli vediamo e percepiamo il mondo per quello che è, non per quello che noi siamo. Lo sguardo è aperto, e così le emozioni. Siamo esseri semplici, ma non per questo rozzi. Al contrario. Poi accade che in noi si cristallizzino, ovvero si induriscano, si cementino i concetti, le interpretazioni, le astrazioni che iniziano a formare un costrutto compatto, resistente, un filtro fra noi e la realtà. Un filtro che, semplificando un po’, è fatto di preconcetti e pregiudizi. Infine sostituiamo la nostra visione perfetta e incondizionata della realtà con un altro modo di vedere. Un modo, quindi, che non è davvero nostro, anche se purtroppo col tempo scordiamo che è solo un rimpiazzo artificiale. Da quando questo nuovo “software” si installa in noi, smettiamo di vedere le cose così come sono, e cominciamo a vederle così come siamo noi. Per guarire, per tornare a essere uomini naturali e conoscere sia noi stessi che le cose, dobbiamo imparare a stare nel mondo sospendendo ogni giudizio, come i bambini.

Torniamo al nostro cacciatore-raccoglitore dei tempi antichi, che chiamerò “uomo naturale” per via del suo legame ancora integro con le leggi della natura. Come i bambini descritti da Bonnefoy, era semplice ma non rozzo, e guardava il mondo con sguardo limpido. Osservando il creato, un giorno deve aver capito che non aveva avuto nessun ruolo nel venirne a far parte. Certo, sapeva che la vita nasceva quando un uomo e una donna si congiungevano, ma questo era il mezzo, il tramite, non la causa. Non era l’origine. C’era qualcosa di più, qualcosa che gli sfuggiva, oltre la dimensione della realtà, della carne, delle pietre, dei fenomeni. E non mi riferisco al sentimento religioso, non ti voglio convincere o convertire. Questo discorso non ha niente a che vedere con una religione o l’altra. Alludo a quella sensazione che debba per forza esserci una fonte, misteriosa e ineffabile quanto vogliamo, ma necessaria, un punto di inizio. Del resto il sentimento della trascendenza viene naturale all’uomo di fronte all’immensità e al mistero. A tutti capita di provarlo: perdendosi nella contemplazione del cielo stellato, di un panorama mozzafiato o di un quadro di Vincent van Gogh.

Che non ci siamo originati da soli è un’affermazione perfettamente terrena, pragmatica. Niente e nessuno è causa di se stesso. La causa del cosmo non è il cosmo, come la causa della nuvola non è la nuvola; la causa di uno scoiattolo non è lo scoiattolo, la causa di un sasso non è il sasso e così via.

Il mistero della trascendenza è inevitabile. Se lo accantoniamo con una scrollata di spalle ci segreghiamo in una condizione materialista di impotenza senza uscita. Se guardo solo quanto sono bello, alto, con gli occhi azzurri, se considero soltanto la definizione dei miei muscoli o la capacità di seduzione, se tributo ammirazione soltanto all’essere facoltoso… mi limito a essere un feticista. Mi sto riducendo a una piccola, piccola creatura dalle idee confuse. E invece l’uomo è immenso, sfavilla di quel fuoco che ha generato tutto ciò che esiste, qualunque cosa sia.

“Tat tvam asi” dice un mantra indù, che significa tu sei quello. Una dichiarazione di identità fra l’uomo e la sua origine misteriosa. Tu partecipi della natura della tua fonte, quel fuoco che ha dato il via all’universo. Ma, attenzione, se guardiamo la favilla in noi senza vedere il fuoco, rischiamo di esaltarci troppo.

Ora voglio essere più esplicito, perché da questa premessa iniziale dipende tutto quello che ho da dirti sull’amore nelle prossime pagine.

Le probabilità che l’uomo si sia generato per caso sono pari a quelle che adesso vado a esporre. Immagina un enorme magazzino a base quadrata, pieno di componenti per aerei, così grande che un suo lato vada dalla Sicilia alle Alpi. Al suo interno sono sparpagliati alla rinfusa milioni di pezzi d’aereo, dal più grande alla vite più minuta. Un giorno un tornado scoperchia l’edificio, solleva i milioni di pezzi e li fa turbinare in una tempesta violentissima, che dura cento milioni di anni. Alla fine, quando torna la calma, scopriamo che i pezzi sollevati dal vento, ricadendo, si sono assemblati per puro caso finendo per comporre un aereo perfettamente funzionante, con il motore acceso. Le probabilità che il genere umano sia frutto del caso sono pari a questa evenienza.

C’è un altro esempio piuttosto eloquente. Secondo il “teorema della scimmia instancabile”, uno scimpanzé che prema a caso su una tastiera per un tempo infinitamente lungo potrà comporre qualsiasi testo, dall’Amleto di Shakespeare alla Divina Commedia di Dante. Si tratterebbe quindi di una questione puramente matematica, dove l’ispirazione, l’intenzione e il talento non esercitano alcun peso.

Questo teorema ha goduto di ampio credito per molti anni. Nel 1986, però, il biologo e divulgatore scientifico Richard Dawkins osservò che al ritmo di una parola al secondo quasi sicuramente non basterebbe tutto il tempo dalla nascita dell’universo a oggi perché la scimmia riesca nell’impresa.

I calcoli dimostrano al contrario che le possibilità che una scimmia scriva le prime 28 lettere di una frase di Shakespeare sono di una su diecimila milioni di milioni di milioni di milioni di milioni di milioni. Questo potrebbe di conseguenza accadere in un miliardo di miliardi di anni. Ed è comunque altamente improbabile.

L’universo tuttavia non è così vecchio, ha “solo” dodici miliardi di anni. In altre parole, il caso non spiega l’universo. E non spiega neanche noi esseri umani, che – e qui non vorrei essere frainteso – non abbiamo necessariamente bisogno di trascendenza, ma abbiamo bisogno della verità. Poi, quando sai la verità sull’uomo puoi anche non pensarci più. Non hai bisogno di sapere che non sei frutto del caso per continuare la tua vita: ne hai avuto bisogno per manifestarti, ma non per andare avanti. Per quanto mi riguarda, e nel rispetto di ogni credo, sei libero da qualsiasi obbligo verso la tua origine, compreso quello della devozione.

L’origine di tutto è la tua stessa origine, ma quando si tratta di salvarti spetta solo a te adoperarti. Anche perché “colui che ti ha generato senza di te, non ti salverà senza di te”. Il lavoro è a carico tuo.

L’uomo naturale si poneva domande semplici, noi ci diamo risposte sbagliate. A differenza di noi, non si sentiva separato dal cosmo e superiore a esso. Sapeva di essere una parte del creato allo stesso livello di tutti gli altri esseri, e perfino delle entità inanimate. I Sioux Dakota chiamavano le montagne “i primi grandi esseri spirituali apparsi sulla terra”. Sì, hanno un’anima anche le rocce. È ciò che le rende rocce.

Non per questo siamo uguali alle pietre o agli alberi. L’anima dell’uomo è complessa, è un’anima razionale che risente dell’anima emozionale degli animali e della potenza dell’anima vegetale, e addirittura dell’anima minerale. Nell’uomo è presente tutto questo.

Essere uomini naturali tuttavia non significa che non dobbiamo progredire. Al contrario, è la nostra natura che ci chiama a crescere, e non solo fisicamente. Se rimani limitato dentro le tendenze naturali più forti e le tue inclinazioni prioritarie, allora fallisci nella tua realizzazione. Mi sto contraddicendo? No, perché l’apertura all’evoluzione, al cambiamento, al rafforzamento di parti di sé è insita nella tendenza naturale dell’uomo.

Non confondere la ricerca attiva con il traguardo. Il successo arride a chi viaggia senza una mappa precostituita. Se sei aperto e senza pregiudizio (per esempio io voglio diventare forte, libero, intraprendente…), allora ti consiglio di accettare che la tua evoluzione non è del tutto sotto il tuo controllo. Nondimeno è possibile.

Riconoscendo che siamo originati dalla stessa perfezione che permea ogni cosa, è evidente che abbiamo il potenziale di realizzarci pienamente, un risultato reso possibile dalla nostra innata capacità di amare oltre i confini del tempo, dello spazio e della materia. Siamo capaci di un amore perfetto, tanto per noi quanto per gli altri. Una volta che facciamo nostra questa certezza, si tratta solo di capire in che modo liberarci dei condizionamenti perniciosi che ci impediscono di amare ed essere amati come meritiamo in quanto esseri umani. Non è facile, ma è possibile e sempre di più lo sarà se asseconderemo la nostra autentica natura.





1. Stefano Montefiori, Morto Yves Bonnefoy, il poeta che doveva diventare capocantiere, in “Corriere della Sera”, 1° luglio 2016.







La paura della fine di una storia




In oltre cinquant’anni di pratica terapeutica come sessuologo e psichiatra psicoterapeuta sono stato testimone di non più di sedici casi di coppie che erano esempi inequivocabili di amore perfetto. Quei partner erano stati capaci di mantenere in vita il nucleo luminoso del sentimento che li aveva uniti nel giorno in cui avevano vissuto per la prima volta la magia del loro amore nascente.

Ma non tutti ci riescono, e le ragioni sono molteplici, come vedremo nelle prossime pagine. Molto spesso, purtroppo, nella relazione d’amore emergono contraddizioni, conflitti e condizionamenti che inquinano le tendenze naturali.

La fine di una storia arriva a ferirci profondamente, il dolore può essere terribile, e sempre più persone si rivolgono a uno psicoterapeuta per superare il periodo di lutto emotivo che ne consegue. Non c’è niente di sbagliato nel sentirsi tanto male: nel dolore bisogna imparare a soggiornare per capire che cosa ci porta, cosa ci vuol dire. È inutile fuggire. Tuttavia vorrei che tu apprendessi una distinzione molto importante: le relazioni possono finire, l’amore no, è impossibile. Ciò che rimpiangi non è la fine dell’amore, che non abitava più il vostro rapporto, ma l’appassire di un’idea nella quale ti vedevi con lui/lei in un futuro immaginario, dipinto con la fantasia.

Dovremmo quindi cercare di salvare in ogni modo il rapporto di coppia, di remare controcorrente rispetto al proliferare dei divorzi e delle separazioni per ripristinare un passato in cui si stava insieme per sempre per dovere e per costrizione?

Ovviamente no. La moderna precarietà delle relazioni di coppia è un fenomeno emerso a causa del mutare delle condizioni di vita, ma era latente da tanto tempo. Oggi le persone sono più capaci, anche economicamente, di andare avanti da sole, e la nostra cultura accetta più tranquillamente i distanziamenti. Non c’è niente di sbagliato nel separarsi, che le storie finiscano non è un problema. Anzi, molto meglio che si interrompano anziché diventare il ricettacolo di sentimenti malati che non hanno niente a che vedere con l’amore, al quale non possiamo rinunciare.

In nome di che cosa poi? Di definizioni aberranti come “mio marito” o “mia moglie”. Nessuno possiede nessuno, dunque ripuliamo il nostro vocabolario da indicatori tanto evidenti che in noi si è insediato e ha piantato radici il seme di un pensiero innaturale. Tu non sei in possesso di nessun marito o moglie, voi due siete nati padroni di voi stessi e di nessun altro, e tali resterete fino al vostro ultimo giorno a prescindere da quanto sia forte la voglia di illudersi che si possa avere qualcuno, esserne proprietario tanto da considerarlo parte di noi. È solo un costrutto mentale che impedisce di vedere la verità.

Gli esseri umani temono l’essere separati dagli altri perché hanno paura della solitudine, e hanno paura della solitudine perché hanno terrore della morte. Pochi sono in grado di vivere e sopravvivere come il leopardo, che conduce un’esistenza quasi interamente solitaria. Si accompagna a un partner nel periodo dell’accoppiamento e poi torna alla sua dimensione autosufficiente. Non ha bisogno di nessuno al proprio fianco perché ha una potenza e una capacità di adattamento straordinarie.

Ma noi umani siamo di tutt’altra pasta, e quando restiamo soli temiamo di fare la fine di un detrito scansato dal fiume mentre la vita procede. Un timore che nasce dal dimenticare che la natura, una forza che ha generato cinquanta miliardi di forme di vita solo sul nostro pianeta, è pronta a fare miracoli di continuo. Noi moderni abbiamo ereditato la paura della solitudine dai nostri avi, che da soli avevano ben poche speranze di sopravvivere. Ma oggi è diverso, e dobbiamo prenderne atto per tenere a bada le spinte interiori che ci inducono terrore al punto da convincerci a restare in una relazione disfunzionale per paura: di perdere il legame da un lato e di restare soli dall’altro. Soli per sempre. In ogni relazione abbiamo teoricamente la possibilità di sentirci tanto vicini quanto lontani, sempre consapevoli che il rapporto potrebbe finire. Il salto evolutivo che possiamo compiere consiste nel conquistare una nuova versatilità: avvicinarci e allontanarci, conquistarci e perderci senza cadere vittime del terrore.

Metabolizzare che i rapporti siano soggetti a cambiamenti ed epiloghi ce li può rendere ancora più preziosi nel presente, perché qui e ora tu e lei/lui siete insieme. Di fronte alla prospettiva di questa fragilità otteniamo un grande miglioramento: ci diventa impossibile dare il partner per scontato, che è una delle peggiori malattie del rapporto. Se ogni giorno può essere l’ultimo, come possiamo sprecarlo in rivalità, gelosie immaginarie e conflitti senza costrutto? Sorge spontaneo un senso di gratitudine: “Tu oggi sei con me. Che benedizione”.

Ma la sensazione di solitudine ha anche altre cause.

Prima di essere in due, di essere coppia, siamo singoli individui, ricchi di noi stessi e completi sotto ogni profilo. Poi interviene il desiderio dell’altro, e in questo non c’è niente di sbagliato. Noi siamo portati naturalmente a desiderare il prossimo. La spinta a volere che qualcuno sia vicino a noi e che noi siamo vicini a lui o lei è naturale, bella e dà alla nostra vita tutto ciò che senza l’altro non vivremmo.

Ricordiamoci che tutto ciò che è buono è lieve

Ma una tendenza naturale può corrompersi quando si crea una lacerazione e in essa penetra un elemento inquinante. Basta un solo atto di sottomissione. Allora un veleno si introduce nel fiume dell’anima. L’incrinatura è prodotta dal dubitare della propria perfezione, che tale sarebbe anche senza il completamento che è portato dalla presenza dell’altro accanto a noi. Se inizi a credere che quando lui o lei non è lì con te tu ti frantumi, prende il via un processo che conduce ad azioni e pensieri esagerati miranti a riavere la persona che ti manca. Ricordiamoci che tutto ciò che è buono è lieve. L’ambito dell’amore opera armoniosamente, è mosso da sentimenti autentici e leggeri, buoni.

Il dubbio incrina e rovina il rapporto nel suo stadio zero, cioè quello in cui non sono entrate prima la sfiducia e poi la paura, che scatena l’affaccendamento tribolato, il nostro adoperarci per ottenere, conquistare, avere a tutti i costi l’amore assente, che magari è invece presente. Tutto questo ci snatura, inducendo un’industriosità vana, che infine allontana gli altri e li ispira a respingerci. L’uomo snaturato vive un’esperienza di separazione con tale accanimento che finisce per diventare reale, anche perché nella nostra società i “virus” che portano all’indifferenza sono molto diffusi e hanno infettato i cuori.

L’uomo snaturato vive un’esperienza di separazione con tale accanimento che finisce per diventare reale, anche perché nella nostra società i “virus” che portano all’indifferenza sono molto diffusi e hanno infettato i cuori.

Lascia che gli altri si avvicinino e si allontanino con un sentimento di fiducia

Lascia che gli altri si avvicinino e si allontanino con un sentimento di fiducia.

Infine che cosa fare quando una storia arriva alla sua conclusione? Ricordare prima di tutto che l’amore continua a vivere al di là di ogni separazione. Cambierà destinazione, troverà altre declinazioni, si muoverà a nuova vita. Sperando nel frattempo di fare tesoro delle esperienze passate per imparare a ospitarlo meglio, a essere case migliori per la sua sopravvivenza confortevole. Tutte queste sono scelte autonome offerte dalla tua libertà, che non va mai sacrificata sull’altare della paura della solitudine.

Perché la libertà sia autentica, tuttavia, prima l’uomo deve conoscere le opzioni a sua disposizione, avere reale padronanza delle alternative che gli sono offerte. Le problematiche delle coppie riguardano tanto l’amore quanto la libertà. Non esiste nessuna legge superiore che possa impedire la libertà della nostra anima, e solo un’anima libera capisce a chi donare il suo amore e a chi no.

Ho conosciuto una persona straordinaria, che chiamerò Danilo, un professionista di alto livello. Mosso dall’amore per la moglie, Danilo si dedicò a lei, che pativa una prolungata sofferenza dell’anima, senza riserve per tanti anni. Passava intere ore, tutti i giorni, a lenire, suggerire, aiutare. E alla fine la guarì. Noi possiamo dedicare la vita a una persona e amarla così tanto da operare perfino una guarigione, ma solo quando il nostro è un amore libero, non una dipendenza. Da questo solo esempio possiamo evincere la differenza fra amore perfetto e imperfetto.

Uno degli sbagli principali è cercare una conferma del proprio valore nel riconoscimento che l’altro conferisce. Se lui/lei mi ama, allora io ho valore. Se non mi ama, o non mi ama come vorrei, non valgo niente. Questa aspettativa è impura perché è sempre proibito giudicare un essere umano, dunque anche se stessi, e, coerentemente, attribuire a chicchessia il permesso di agire in tal senso.

Ma perché le persone eccedono nell’aver bisogno di una conferma del proprio valore e vanno in cerca di qualcuno che lo convalidi? Per un errore di base, che consiste nello spostare all’esterno la fonte della nostra pace e del nostro benessere, così come della nostra gioia, tutte cose che sono invece endogene, nate dentro di noi. Ma se il nostro mondo interiore non manca di nulla, allora nessuno può fare una differenza drammatica dall’esterno. Se il serbatoio è pieno, chi può riempirlo ancora di più? È proprio così: quando dentro di noi è tutto a posto, siamo proprietari di un senso della dignità intuitivo, solido e fermo, che nessuno può intaccare. Viceversa se intraprendiamo “carriere interiori” alternative, ci inoltriamo in nocive condizioni di disagio.

E invece dove si sbaglia? Nell’ignorare che tutto ciò che proviamo dipende da fattori interni. Per questa ragione ci sfugge come costruire le condizioni adatte a far sì che queste forze preservino il nostro galleggiamento, ovvero la pienezza di sensazioni, sentimenti, attrazioni e, non ultimo, del senso di dignità.





6 forme di amore




Dunque questo uomo naturale di cui vado parlando, il nostro antico progenitore, sapeva amare meglio dell’uomo medio contemporaneo? Probabilmente sì, ma non so se amasse in modo perfetto, dopotutto anche lui era esposto al rischio di smarrirsi. Io penso che l’uomo atavico conoscesse istintivamente le leggi naturali e ci si attenesse con una spontaneità che noi abbiamo perso. Ma la perfezione dell’amore è una possibilità offerta a chiunque, perfino oggi che, per citare ancora Bonnefoy, “la cristallizzazione delle grandi articolazioni concettuali del nostro rapporto con il mondo si sostituisce all’esperienza aperta” tanto facilmente. Tutti però possiamo correre ai ripari liberandoci delle zavorre apprese ed ereditate. È un lavoro di alleggerimento, di pulizia, di vaccinazione per certi versi.

Cominciando dalle parole.

L’uomo contemporaneo capisce assai poco dell’amore e lo dimostra il modo in cui ne parla, ovvero rozzamente. Il linguaggio rappresenta un indice infallibile del nostro rapporto con la realtà, perché noi siamo in grado di pensare correttamente solo se conosciamo i vocaboli per farlo. Le parole sono chimica dell’anima, quelle sbagliate ci intossicano, quelle giuste ci nutrono e ci guariscono.

Le parole sono chimica dell’anima, quelle sbagliate ci intossicano, quelle giuste ci nutrono e ci guariscono

Come evidenziato da altri prima di me, la nostra è una società che dispone di tanti termini per indicare diversi tipi di bevanda a base di caffè, ma di una parola sola per dire “amore”. Eppure quest’ultimo è un universo complesso, una tavolozza di sfumature cromatiche sterminate. Non sorprende quindi che facciamo confusione quando cerchiamo di orientarci nel suo cosmo. Propongo di fare chiarezza appellandoci all’intelligenza del popolo che più e meglio di chiunque altro ha riflettuto sull’amore, e che ha gettato le fondamenta della nostra civiltà. Gli antichi greci.

I greci avevano ben chiaro che l’amore non è un fenomeno monolitico, ma una rosa di emozioni. Avevano capito che esistono sei tipi di amore, e che tutti e sei possono essere coltivati allo scopo di vivere in pienezza e realizzare la nostra natura più profonda. Sei tipi di amore per essere uomini e donne integri e felici: consideriamoli, analizziamoli e impariamo a riconoscerli. Le sei forme di amore concorrono alla sua perfezione.

“Eros”

La prima forma di amore è l’eros, ossia il suo lato più esteriore, materiale e legato alla concretezza. L’eros è passione, una forza che ci muove verso qualcuno o qualcosa con una potenza straordinaria, inesorabile.

Le sue caratteristiche ci sono familiari. Nel nostro mondo, l’eros è dappertutto, cantato e celebrato come unica forma di amore degna di lodi. L’eros è di moda nella musica, nelle narrazioni, nelle pubblicità delle automobili. Nelle storie romantiche i protagonisti sono travolti, consumati dalla passione, laddove si manifesta nell’euforia erotica dei corpi e nella disponibilità a prodigarsi in ogni azione possibile e immaginabile per conquistare l’amato o l’amata. È giusto che questa forza potentissima sia onorata, ma ricorda che rappresenta solo un sesto dell’amore nella sua interezza e che non possiamo basare una relazione felice solo sulla potenza del suo richiamo. Nell’eros si annida una componente di pericolo, che i greci riconoscevano. La passione che ci infuoca, che può impadronirsi di noi e possederci, può condurre alla follia. Per questo i greci ne diffidavano. Essendo loro tanto devoti alla ricerca della giusta misura in ogni ambito dell’esistenza, diffidavano della perdita di controllo prodotta dall’ebbrezza amorosa che noi tanto spesso celebriamo e di cui siamo avidi.

Il dio Eros veniva rappresentato con le fattezze di un giovinetto alato bellissimo e armato di arco e frecce con le quali colpiva il cuore degli esseri umani scatenando in essi la passione. Che Eros abbia l’aspetto di un giovane non sorprende, in fin dei conti questo tipo di amore è particolarmente acceso nella prima parte della vita. La giovinezza, del resto, è anche sinonimo di avventatezza, libera istintualità non ancora governata dalla saggezza e dalla prudenza dettate dall’esperienza.

La figura di Eros è ancora viva: per rendersene conto basta acquistare un biglietto di auguri per San Valentino. C’è tanta vitalità nell’eros da sopravvivere al tramonto delle civiltà.

Eros: la parola stessa mette allegria, ingentilisce l’animo, lo consola. È una tensione naturale, un moto verso l’altro che tuttavia contiene anche un moto contrario a trattenersi.

Proprio così, l’eros attrae e muove in tutte le direzioni, ma al tempo stesso possiamo percepire l’innescarsi di un freno, una forma di protezione, che ci invita alla cautela ogni volta che esso ci invade.

La dimensione dell’eros, e io ringrazio per questo, è presente in ogni specie vivente, ma nell’essere umano è così perfezionata da potersi dirigere verso qualunque direzione. Noi infatti possiamo sperimentare profonde sensazioni verso tutti gli esseri e le cose. Non mi riferisco al desiderio, ma al piacere fisico provocato dal contatto con tutto ciò che il creato ci offre, grazie alla raffinata sensibilità del nostro corpo. Questo eros sottile ci pervade nei confronti di ogni cosa, ed è un tesoro di sensazioni. La terra, i prati, il vento, l’acqua, tutto accarezza i nostri sensi. Da piccolo, quando avevo quattro anni, provavo piacere nello sfiorare il ricamo di un lenzuolino, quelle ciliegine in rilievo. C’era, in questo contatto, una componente erotica. Il corpo cerca il contatto.

L’eros è una spinta dinamica, pronta ad accendersi in ogni istante nella sua eccezionale agilità. Inoltre, quando non è deformato e inquinato costituisce una sentinella dell’autenticità, perché se le parole possono dire il vero tanto quanto possono ingannare, l’eros è sempre sincero.

In definitiva, il metro di paragone, la cartina al tornasole dell’amore in tutte le sue forme è l’eros, la cui intensità poi si modula e si declina. I suoi aspetti quantitativi non sono sempre uguali, ma commisurati alle circostanze, al passare del tempo, a chi siamo e diventiamo. L’eros è un certificatore che attesta la presenza reale dell’amore mediante l’attrazione. Garantisce che quanto proviamo non è un’invenzione, una trappola della mente, e non solo nella coppia, ma universalmente. L’eros ci aiuta a sentire se è opportuno avvicinarci o no a una persona. Mentre la mente può ingannare e compromettere la qualità dei rapporti con il prossimo, l’eros parla in maniera inequivocabile di verità. Questo campione di energia, che ci porta verso il mondo, svolge una funzione di sviluppo della nostra coscienza, ci induce a esplorare, ad avvicinarci.

Quanta gioia di vivere nell’eros!

L’eros è un certificatore che attesta la presenza reale dell’amore mediante l’attrazione. Garantisce che quanto proviamo non è un’invenzione, una trappola della mente, e non solo nella coppia, ma universalmente

“Philia”

Per gli antichi greci la seconda forma di amore, e una delle più importanti, era il legame di amicizia più profondo. Una delle caratteristiche più ammirevoli della philia è la sua facoltà di portare amore in ogni genere di rapporto umano, unendoci in un abbraccio inscindibile. Possiamo essere veri amici con chiunque: parenti, colleghi, persone vicine e lontane. Attenzione a non confondere la philia con la garbata frequentazione dei conoscenti, un tipo di rapporto che non oltrepassa mai lo stadio di confortevole superficialità. Nella philia c’è una tensione radicale, che cambia la vita.

I greci ponevano sul podio dell’amicizia il legame che si veniva a creare fra i compagni di battaglia, uomini che avevano corso il rischio supremo con lealtà, proteggendosi tra di loro fino a mettere a repentaglio se stessi per il bene altrui. Lo scudo degli spartani, per esempio, era ampio affinché proteggesse tanto il suo portatore quanto l’uomo al suo fianco. Nella guerra trovano espressione i sentimenti più bassi, ma non di rado anche i più elevati, spesso sotto forma di altruismo incondizionato. Il termine philia abbraccia questa sfera di significato, che per fortuna non affiora soltanto negli orrori della guerra.

La philia unisce eternamente in un’apertura del cuore totale. Del vero amico io conosco ogni segreto e sarò sempre disposto ad aiutarlo, e senza volere nulla in cambio. Io per lui ci sono, e lui per me altrettanto

La philia unisce eternamente in un’apertura del cuore totale. Del vero amico io conosco ogni segreto e sarò sempre disposto ad aiutarlo, e senza volere nulla in cambio. Io per lui ci sono, e lui per me altrettanto. Lo so, lo sento, mi fido ciecamente. Questo tipo di amicizia esclude ogni possibilità di abbandono o tradimento. Se si verifica siamo di fronte a uno degli oltraggi più gravi che un uomo possa recare al suo prossimo, come insegna il sommo Dante, che pone i traditori contro gli amici nel più profondo inferno.

La philia è una dimensione dello spirito fra le più alte. Quando penso all’eros mi invade la gioia di vivere; quando rifletto sulla philia provo sentimenti di rispetto e ammirazione sconfinati.

Se solo apprezzassimo maggiormente questa forma di amore, e cercassimo in ogni modo di incarnarla, anche nella relazione di coppia! I partner che sono prima di tutto amici, sono più facilmente disposti a soccorrersi e a spalleggiarsi, lo fanno con una spontaneità che non ha nulla a che vedere con i proclami. I veri amici non necessitano di pronunciare un giuramento per stare insieme nella gioia e nel dolore, in ricchezza e in povertà, nella salute e nella malattia. Lo fanno perché animati da autentica philia, che lega i cuori inestricabilmente. Il tuo dolore è il mio, le tue difficoltà mi appartengono e non avrò pace fino a quando non avrò fatto tutto ciò che è in mio potere per lenirle. In una relazione permeata da questa forma di amore è possibile allontanarsi, ma mai abbandonarsi. Se anche la passione si spegnerà, se anche le nostre strade si separeranno, e fra di noi si scaverà un solco di incomprensioni e conflitti, non ti negherò mai il mio aiuto, perché il tuo bene è il mio e tale sarà per sempre. Possiamo allontanarci e avere contatti sporadici, ma basta un secondo perché il calore di questo sentimento torni a visitare il mio cuore ispirandomi un altruismo che non conosce ostacoli.

Una storia d’amore senza questo grande sentimento di amicizia è menomata, vacillante.

In base alle mie osservazioni la philia oggi viene trascurata, non riconosciuta e addirittura guardata con sospetto. Viviamo in un mondo in cui un amico raramente ha il coraggio di dire una cosa semplice e meravigliosa come “Ti voglio bene”, tanto più fra maschi, che tanta fatica fanno a esprimere i propri sentimenti, spaventati dall’eventualità di apparire deboli. E invece quando si ama così tanto un amico si acquisisce un coraggio eroico. Ma di eroismo in giro se ne vede poco. Chi ha il coraggio di rischiare tutto, chi è disposto a esporsi e perdere ogni bene per un amico in difficoltà? Un comportamento che dovrebbe sembrarci imperativo, ci appare anomalo, un’eccezione alla regola. Se oggi siamo frenati da cento esitazioni e paure è anche perché conduciamo vite isolate. Riconoscendo e imparando a valorizzare il sentimento della philia, che ispira il coraggio e l’altruismo più grandi, cresceremmo come persone e come società, e naturalmente mi riferisco sia agli uomini sia alle donne.

Tutte le forme di amore concorrono in misura diversa alla nostra perfezione, ma se la philia viene a mancare del tutto siamo sicuri di essere ancora di fronte a un essere umano? Io credo di no.

“Ludus”

Per descrivere la terza forma di amore prendo in prestito una parola latina, ludus, più facilmente comprensibile del suo equivalente greco paignion, che letteralmente significa gioco.

L’amore ci colma di allegria, di ilarità. Con ludus indichiamo infatti la sua componente giocosa, il divertimento che vi alberga e che non dovrebbe mai traslocare.

C’è tanto ludus nel corteggiamento, nelle prime schermaglie, nelle fasi iniziali di una relazione, nello scambio di messaggini, nelle lunghe telefonate, in pratiche come il gioco della bottiglia. E se c’è al principio, può esserci per sempre. Quando balliamo lo facciamo con ludus. Praticando sport, e seguendolo come spettatori, diamo sfogo al ludus. Quanto amore nell’abbraccio impetuoso dei tifosi che festeggiano una vittoria!

Il ludus permea spesso le relazioni occasionali, quando sono vissute con serenità e vitalità, un fenomeno del tutto naturale, perché l’amore è il grande catalizzatore della vitalità, dell’espressione mentale, dell’espansione vitale, dello sviluppo di tutto ciò che dobbiamo apprendere per condurre una vita più piena.

L’uomo che non ride, che non gioca, è perso

Come scrisse lo storico olandese Johan Huizinga nel suo testo Homo ludens del 1938, l’istinto per il gioco è un tratto umano presente in ogni cultura. La letteratura psicologica ha corroborato questa idea e rafforzato la fondamentale verità che il gioco è un alleato del nostro benessere. L’uomo che non ride, che non gioca, è perso.

Lo stesso può dirsi delle relazioni di coppia. Due partner che non ridono più languono in un amore malato. A volte è sufficiente studiare i loro volti, quando siedono al ristorante. I loro lineamenti ci dicono se l’eros è calato e se la philia è ancora viva. Ma se non ridono, se non c’è gioco e manca la dimensione di festa, quel legame ha sicuramente subito un grosso danno, un deterioramento profondo.

L’amore ride. L’amore ride irrefrenabilmente

Se nella relazione non c’è allegria, manca qualcosa di vitale, ovvero la dimensione del ludus, che ci aiuta a non prenderci troppo sul serio, a vedere il lato ironico della vita, ad affrontare le sfide con un amore giocoso, divertendoci. Perfino quelli che potremmo considerare “difetti” dell’altro ci suscitano allegria, quando illuminati dal chiarore del ludus. Nel film Will Hunting - Genio ribelle uno strepitoso Robin Williams interpreta uno psicoterapeuta vedovo che ricorda con immensa gioia le notti in cui sua moglie scorreggiava nel sonno. Non la sua bellezza, non la sua sensualità, ma i momenti di ilarità. L’amore ride. L’amore ride irrefrenabilmente.

“Pragma”

Ecco un’altra forma d’amore alla quale non diamo abbastanza risalto, né il tributo che meriterebbe. Forse perché troppo concentrati sull’innamorarci e poco sul dare lunga vita all’amore.

Con il termine pragma gli antichi greci indicavano l’amore maturo, arricchito dalla profonda comprensione che si instaura in una coppia di lunga durata, ma solo se l’amore è ancora vivo.

Questa forma di amore ci consente di scendere a compromessi, quando necessario, di coltivare pazienza e tolleranza

La vitalità e il fulgore dell’amore nascente vanno protetti con la massima cura non perché l’amore si blocchi nella sua fase iniziale, ma perché maturi. Dovremmo celebrare con inni di gioia il fatto che i colori dell’amore mutino quando entra in una stagione differente. La stagione dell’amore maturo si chiama pragma.

Prolungare il sentimento nel rapporto di coppia richiede sì istintualità, attrazione, passione, ma col trascorrere del tempo anche razionalità, capacità di compromesso. Emozioni e ragione si incontrano a metà strada e stringono un’alleanza perfetta.

Perché la dimensione pragmatica della coppia sia più forte, la passione deve essersi ridotta, e così l’entusiasmo. Altrimenti non ci sarebbe bisogno di questo tipo di amore, che interviene a surrogare, a integrare e sostenere.

Con il termine pragma gli antichi greci indicavano l’amore maturo, arricchito dalla profonda comprensione che si instaura in una coppia di lunga durata, ma solo se l’amore è ancora vivo.

Questa forma di amore ci consente di scendere a compromessi, quando necessario, di coltivare pazienza e tolleranza. Ispirato dalla maturità emotiva ci induce ad avere aspettative realistiche riguardo a ciò che possiamo attenderci dal nostro partner, senza amarezze, con sentimento di accoglienza e riconoscenza. Quando in noi c’è pragma ci adoperiamo con energia per creare il tipo di ambiente in cui i figli possano crescere e la famiglia prosperare. La fatica allora non è rifuggita, ma benvenuta. Siamo indotti a ricercare la sicurezza, anche economica, per poterla condividere con chi amiamo. Il pragma attiva intelligenza e laboriosità, e riguarda il moto paziente della navigazione in acque calme, quelle che solchiamo quando restiamo in un amore scaldato da benevolenza sorridente. Continuiamo ad amare, coscienti che siamo nel rapporto non per ricevere, come l’innamorato che brama e vuole tutto e subito, ma per dare.

Ma pragma non vuol dire mantenere a tutti i costi un legame. Non ci si ama certo per mero pragmatismo. Non è il rapporto in quanto tale che conta, ma l’amore, che non viene mai per tenerci mummificati nell’apparenza. Il pragma non mira alla conservazione forzata delle relazioni, quando l’amore è assente o irrimediabilmente deteriorato. È invece al servizio della verità.

Le famiglie non sono un valore in sé, e nemmeno lo sono i rapporti genitori-figli, per quanto forte possa suonare questa affermazione. Solo l’amore è centrale. Le relazioni non sono altro che la casa eretta a difesa della loro delicata perfezione. Di conseguenza per proteggere l’amore con pragma bisogna essere disposti anche ad azioni di forza quale può essere il distanziamento, che talvolta protegge l’amore e la relazione stessi. Non bisogna avere paura dei momenti di divisione, che possono essere tra i più fertili per la crescita e il consolidamento di un rapporto.

Gestire il pragma è un’arte complessa, che richiede maturità e coraggio, una dimensione protettrice dell’amore, che conserva e difende. Molto spesso, quando un rapporto è affaticato, impedisce di buttare via il bambino insieme all’acqua sporca. Prima o poi uno dei due smette di coprire, di controllarsi, di essere nel pragma, e allora l’altro deve fare appello al suo, riflettendo con cura, agendo con cautela. Esso suggerisce inoltre che un certo tipo di prudenza e di discrezione, di non completa spontaneità, è necessario. Questo riserbo, questo trattenersi è motivato dal solo scopo di non offendere, di non addolorare.

“Agape”

L’agape è l’amore altruista senza limiti, un amore trascendente che si incarna nella solidarietà verso tutti gli esseri e le cose

Con la forma d’amore definita agape abbandoniamo ogni tentazione di esclusività, usciamo dalla relazione a due ed entriamo in una dimensione che include il mondo intero. L’agape è l’amore altruista senza limiti, un amore trascendente che si incarna nella solidarietà verso tutti gli esseri e le cose. Con questo vocabolo, i primi cristiani descrivevano l’amore di Dio verso gli uomini, che questi ultimi erano chiamati a trasferire sul prossimo. In seguito agape fu tradotto in latino con caritas.

Il buddhismo theravada insegna a nutrire amore e compassione verso tutte le creature, ma per me il concetto di agape va anche oltre: è un amore che tocca tanto gli esseri quanto le cose, e quindi influenza ogni gesto, fino al più semplice. Se piego dei maglioni per riordinarli nel guardaroba, io li ripongo con gentilezza in modo quasi che non si diano fastidio l’uno con l’altro, che il tessuto non abbia a soffrire. È la relazione più naturale che si possa instaurare con le cose, ispirata dal rispetto. In fin dei conti, quante persone hanno lavorato per confezionare quelle maglie, quanti esseri viventi hanno fornito la materia prima, quanto ingegno è occorso per concepirle?

Di fronte alla vastità e alla profondità di un amore che trascende la dimensione di coppia, potremmo essere indotti a crederle superiori alle nostre forze. Come si mette in pratica l’agape? Cominciando in piccolo.

Un giorno, dopo una lezione all’università, mi raggiunse uno studente che aveva chiaramente molta premura e una grossa preoccupazione dipinta in volto. Un ragazzo massiccio, alto, un po’ tenebroso. «Professore, le devo parlare.» Non voglio, ma devo.

«Benissimo, ti va di accompagnarmi alla macchina?»

Ci incamminammo gomito a gomito e strada facendo mi espose i suoi timori relativi ai rapporti con gli altri, nei quali si sentiva goffo. Era atterrito dal pensiero di non piacere a nessuno. A renderlo insicuro era la mancanza di una chiave, una linea di condotta da seguire nell’incertezza che lo pervadeva. Questo giovane si avviava a diventare un uomo in perenne conflitto fra la tentazione di restare chiuso in se stesso e la paura della solitudine che lo obbligava a socializzare anche se gli costava grande fatica. Ma nel suo travaglio interiore c’era una componente di violenza autoinflitta. Mi ricordava alcuni lati della mia giovinezza, dunque come potevo non identificarmi in lui?

«Non ti preoccupare» gli dissi. «Antonino ha cominciato a sapersi rivolgere e ad aprirsi agli sconosciuti quando aveva già quarantaquattro anni.»

Ho l’abitudine di parlare di me in terza persona perché in questo modo prendo le distanze da me stesso e mi osservo con distacco analitico.

«Noi non abbiamo l’obbligo di fare niente» precisai. «Nessuna prestazione per divertire, impressionare, ottenere consensi. Una sola cosa, questa non te la può impedire nessuno ed è perfetta con tutti. La gentilezza. Ovunque, con chiunque, per sempre e in tutte le occasioni tu puoi essere gentile.» Gli portai quindi l’esempio di ciò che faccio quando arriva un ospite al circolo in cui mi reco a pranzo. Quando lo avvisto subito scatto in piedi, prendo un coperto dal tavolo accanto e glielo apparecchio vicino a me.

La gentilezza è quindi tanto una forma d’amore quanto un mezzo per essere più liberi, uno dei punti d’incontro di queste due forze straordinarie e talvolta contrapposte

La gentilezza, tanto semplice quanto meravigliosa, è un’espressione dell’agape e per certi versi la sua porta di accesso. In più reca in dono una triplice libertà. Se scegli la gentilezza, infatti: 1) ti liberi dal dubbio di come agire nelle diverse circostanze; 2) quando la doni a tutti sei automaticamente libero dalla possibilità di cadere nella dipendenza verso chiunque…; 3) infine, ma non ultimo, sei libero dall’attendere che ti sia dato qualcosa in contraccambio. La gentilezza è quindi tanto una forma d’amore quanto un mezzo per essere più liberi, uno dei punti d’incontro di queste due forze straordinarie e talvolta contrapposte.

Ma come si fa a essere gentili con tutti e in ogni circostanza? Non sarà un’aspirazione irrealistica?

È vero, non sempre si è in vena, ma se non siamo nella disposizione d’animo più favorevole, se sul momento non ci risulta spontaneo essere gentili, abbiamo comunque la possibilità di compiere uno sforzo, agendo come se lo fosse. Che gentilezza sarebbe se la applicassimo soltanto quando ci viene facile?

Senza gentilezza è difficile che ci siano atti di carità, ma è altrettanto arduo che senza atti di carità l’agape si manifesti davvero. I sentimenti non bastano. Se non gli fanno eco le opere dov’è la carità? Se rimane sentimento fine a se stesso, si guasta, perché l’amore non è solo qualcosa che si prova, ma qualcosa che si fa.

Per Antonino, sempre io, le persone sono sacre, tutte, senza distinzioni. È una posizione un po’ fuori moda, perché oggi viene spesso apprezzato chi fa sfoggio di cinismo, in tutte le sue declinazioni. Essere freddi “fa figo”. Ma la gentilezza va poco d’accordo con chi vuole apparire furbamente distaccato, superiore.

Che stranezza, “cinico” deriva dalla parola greca che vuol dire canino, ma il cane non è certo cinico, tutto il contrario. Quella di fare i superiori che non si lasciano coinvolgere da niente e nessuno è una tecnica da ragazzi, l’abbiamo usata un po’ tutti quando ci siamo convinti che se una fanciulla ci piaceva non dovevamo mai farglielo capire. Strategia molto semplice, che a dire il vero funzionava. Darsi un contegno, fare l’uomo Denim come nella vecchia pubblicità: allora la persona, affascinata, cade nella tela di ragno. È l’atteggiamento del playboy cinico conquistatore di donne, ma che in realtà non conquista niente perché diventa lui stesso prigioniero della sua tela.

In quanto esseri umani siamo costretti ad avanzare. Mossi da tante spinte alternative, non possiamo fermarci mai. Ogni persona ha come un motore nel quale deve mettere un carburante o l’altro, ossia una forza che la accende e la muove. Senza questi “carburanti” che succede? Che abbiamo un down, ci spegniamo, perdiamo energia, una prospettiva che fa paura. E così, pur di evitare il down, facciamo il pieno di uno o dell’altro carburante, uno qualunque, purché sia. Ma se metti la nafta per trattori in un motore moderno che succede? Lo ingolfi.

L’agape è la via superiore del pieno appagamento, che non si può ottenere per vie più comuni, ordinarie o dozzinali. Fuori di esso l’uomo si perde, si blocca nella crescita, imboccando tutta una serie di strade “no-agape” fallimentari, tali da produrre danni devastanti. Un narcisista o un istrionico o un antisociale o uno schizotipico (cioè uno che si ritira in se stesso e non permette a nessuno di avvicinarsi, non si avventura verso l’uomo, non si assume rischi), per esempio, non vedranno mai più se stessi, non si conosceranno mai.

Perché non dovremmo amare il mare, gli alberi, ogni essere, gli altri uomini? Questa è la via più buona, più giusta e più fondata, la sola che ci fa brillare gli occhi. Qualcuno pensa che l’agape ci renda più vulnerabili, ma non è vero, è viceversa una protezione per l’anima, il corpo, gli altri, ci permette di realizzare l’atto perfetto. Quale atto? Quello consegnato, inviato, donato agli altri senza volere nulla in cambio.

L’uomo è nato per essere il re nel cosmo, sia nella parte materiale sia spirituale. L’amore ci permette di avere una conoscenza infinita di tutto ciò che è di fronte a noi. Tramite l’amore cogliamo la verità e conquistiamo infinita libertà. Quando invece ci concentriamo con troppa intenzione su un fine, esso schiaccia e opprime, fa scappare e attenua la potenza interna dell’amore.

In che modo l’agape assiste la relazione a due? Aiutando la coppia a non chiudersi in se stessa, favorendo la sua apertura all’intera comunità, perché nel chiuso asfittico del rapporto tutto marcisce. Senza agape l’amore della coppia diventa un mare privo di sbocchi. Il Mar Morto perché è morto? Perché non ha affluenti e non ha comunicazione, non scambia le sue acque con l’esterno.

Che impressione le persone ripiegate l’una sull’altra, che parlano solo di piaceri, cibi, vacanze, abbigliamento, solo di se stesse. Che orrore! Apriamoci invece con gentilezza, rammentando che è una facile chiave d’accesso all’agape, un suo viatico. Un’agape che non spaventa e non appesantisce.

“Philautia”

I greci sapevano che l’amore per se stessi, che a prima vista è l’opposto dell’agape, si manifesta in una forma negativa e in una positiva. La prima si palesa nella ricerca di fama, di onori, di gloria, di successo, di piacere, di soldi e di tutto il corredo di conquiste che derivano dal desiderio di apparire vincenti agli occhi del prossimo. Nel mito di Narciso, che si innamora di se stesso rimirando la propria immagine riflessa in uno specchio d’acqua, c’è tutta l’essenza della philautia negativa.

Ma ne esiste anche una positiva, che Aristotele descriveva affermando: “Tutti i sentimenti di amicizia per gli altri sono un’estensione dell’amore per se stessi”.

È proprio così? Io non mi spingerei a emettere un giudizio assoluto: l’amore fa tanti giri ed evoluzioni, cambia le cose perfino quando sembrano immutabili.

Per accedere alla forma sana di amore per te stesso devi disporre di un motore e di carburante sani. Che cosa vuol dire? Che l’amore per se stessi è protetto da una perfetta conoscenza di chi è davvero l’uomo, perché altrimenti esso si guasta facilmente e diventa qualcos’altro. Se mi identifico con l’eccezionalità di certe prestazioni del mio corpo, della mia sessualità, della mia arguzia corro il rischio di dar vita a una philautia dannosa. Partiamo invece dalla nozione fondamentale che ogni essere umano è degno di amore poiché come scritto da Giovanni Paolo II nell’enciclica Veritatis splendor: “Lo splendore della verità rifulge in tutte le opere del creato”. Un essere umano che vede se stesso per ciò che è realmente non può sbagliare. Io sono autorizzato ad amare me stesso solo se mi rendo conto che sono stato donato al mondo con le mie caratteristiche, le mie potenzialità, le prerogative uniche che mi rendono possibile portare il mio contributo insostituibile.

A conclusione, ricorda che l’amore non è una cosa sola e monolitica, oltretutto banalizzata dalla semplificazione che ne fanno tanti giornali, film e spettacoli televisivi. Possiamo smettere di aspirare a soddisfare tutto il nostro bisogno di amore investendo su una sola persona, presumendo che sia chiamata a soddisfare tutti i nostri bisogni emotivi.

Questo è semplicemente impossibile e conduce a rancori e disillusioni dolorosi. Se senti che nella tua vita c’è poco amore, tieni a mente che forse a essere scarso o assente non è l’amore nel suo complesso ma una delle sue forme. Allora puoi compiere un attento esame e mappare la tua vita per capire dove si annida la lacuna che ti fa soffrire. Quando l’avrai capito potrai cercare di colmarla muovendoti nella direzione giusta. Ogni forma dell’amore svolge la sua funzione e nel complesso compongono un insieme perfetto. Ciascuna conduce alla vita piena, profonda, all’integrità.

La nostra anima ha bisogno delle protezioni che vengono da tutte e sei le forme di amore individuate dagli antichi greci, alla cui saggezza possiamo essere grati ancora una volta. Se sono presenti tutte e sei le forme di amore siamo al cospetto di un amore perfetto. E con esso l’uomo diventa uomo.





Il primo bacio, l’inizio




E poi ci si incontra, ci si piace, ci si attrae. La relazione d’amore ha inizio. E arriva il momento del primo bacio, in cui le due unicità e i due modi di essere speciali si congiungono. Una nuova storia parte sempre dal bacio, nel quale viene riconosciuto l’amore reciproco con tutta la sua forza e autenticità. Il bacio sta all’amore come il Big Bang sta all’universo.

Il bacio non dovrebbe mai essere dato con eccessiva disinvoltura. Questo è uno degli errori più drammatici. Ricordati di preparare la tua anima a dare un bacio, liberando la mente e le emozioni da detriti che possono disturbare la verità di questo atto d’amore, che deve essere puro. Che cosa vuol dire “Non commettere atti impuri?”. Che ogni gesto d’amore meccanico, non sentito e partecipato è drammatico. Può essere atto impuro anche un bacio distratto fra due coniugi. Un bacio solo “materiale”.

Il nostro cervello è in grado di distinguere ogni tipo di bacio, a cominciare dalla differenza fra uno puro e uno impuro, oppure uno troppo impetuoso, che può essere colto come atto di intrusione o di violenza. O siamo pronti al bacio o non possiamo simularlo, parodiarlo con le movenze, con la recitazione. Il bacio è più importante dell’unione sessuale che avvicina e lega i partner, è una cosa delicata. Se un uomo è distratto mentre lei si avvicina con un bel sentimento e la bacia senza essere interamente presente, reca una ferita al rapporto.

Il bacio è un termometro che rivela la temperatura del rapporto. E non è affatto detto che debba essere rovente. Conoscevo un avvocato importante, un uomo di grande successo, che era sposato con una donna caduta in una condizione di freddezza imperturbabile. Nel rapporto con il marito era diventata una specie di corazziere. Così domandai a quest’uomo forte e sicuro di sé: «Tu che cosa vorresti da questa donna?».

Il bacio è un termometro che rivela la temperatura del rapporto

Con un sospiro lui rispose: «Vorrei un po’ di calore».

Un po’ di calore.

Gli amori possono anche divampare, diventare fiamma, passione. Ma la passione non è l’amore. L’intuizione di un’anima dice: “Un po’ di calore”. La fiamma del cuore che ama scalda ma non distrugge.

Quindi quando ha inizio una nuova storia d’amore che cosa bisogna aspettarsi? Molti mi chiedono: «Posso fidarmi?». E io rispondo: «Non devi né fidarti né non fidarti». In medio stat virtus. Fidarsi e non fidarsi sono congiunti inestricabilmente. Tu ti collochi nel mezzo, ovvero devi essere aperto e accogliente verso tutto ciò che potrebbe accadere, senza eccedere né in una direzione né nell’altra. E se proprio di fiducia dobbiamo parlare, questa riguardi il presente, il momento che state vivendo, e non di più. Un po’ di fiducia nell’oggi ci vuole, ma è ingenuo e pleonastico decidere se fidarsi o meno per il tempo a venire, perché comunque la scelta non influenzerà il futuro. L’individuo naturale non vuole nemmeno sapere quello che avverrà. Vuole essere aperto, integro, senza dividere il mondo in nero da una parte e bianco dall’altra, in positivo e negativo. Lo vuole intero, il mondo, e non teme le risoluzioni o le oscillazioni del partner. Se le cose non procederanno bene volgerà altrove la sua attenzione con animo sereno.

Ma torniamo alle prime fasi della relazione, quando nel corpo si scatena una reazione chimica nell’incontro con l’altro, ne è calamitato, magnetizzato, e l’eros conquista il campo dopo avervi disteso i raggi della sua alba fiammeggiante. Questa chimica dei corpi, accompagnata da una parallela chimica delle anime, è il presagio inconfondibile che esiste la possibilità che i due individui non si allontanino mai più. Ogni storia d’amore nasce infatti senza limiti, con presupposti spaziali e temporali sconfinati; è una vicenda che può camminare verso l’infinito.

Ogni storia d’amore nasce infatti senza limiti, con presupposti spaziali e temporali sconfinati; è una vicenda che può camminare verso l’infinito

Può…, ma non è detto che vada in questo modo.

L’eros è un innesco potentissimo, quasi irresistibile. Corporeità e chimica danno il via alla relazione, ma non possiamo dimenticare che l’amore non si esaurisce nell’effervescenza dei sensi, una potenza così grande che può arrivare a turbarci, a farci perdere il sonno e la pace. Ma mai a vincolarci. Per quanto sia grande, questa forza non sarà mai superiore all’umana capacità di autonomia e libertà, che è illimitata. Nulla può costringerci mai a niente. Quindi che cosa succede? Succede che nella vita troverai ammiccamenti, seduzioni, la chimica ti chiamerà come il ferro attira l’ossigeno e viceversa, ma tu non potrai mai esserne schiavo. Tieni a mente che ogni atto di sottomissione apre una breccia, e dentro ogni frattura di questo genere si insinua un virus psichico.

Come abbiamo visto, la chimica è una delle eliche del DNA dell’amore. L’altra è legata alla sfera interiore, alla chimica delle anime, che non si contrappone affatto a quella dei corpi, anzi la ama, la rispetta. Nessuno si sogni di sottovalutare la seconda elica, che deve vigilare sull’attrazione fisica. Quando l’altro ti attrae nella sua interezza, non solo per le sue caratteristiche fisiche, il tuo pensiero vede chiaramente ciò che merita il tuo amore e si attiva per custodirlo. Dopo che la chimica dei corpi si è innescata lascia che intervenga la seconda parte dell’elica per compiere il suo lavoro.

La sessualità è bellezza infinita, è dentro l’uomo e sta con l’uomo, ma non si può rimanerne prigionieri

Ci sono persone affiatate che stanno insieme da anni e ripetono all’infinito lo stesso ritornello. Un giorno incontrai al bar un signore che mi disse con grande orgoglio che faceva l’amore con la moglie un giorno sì e uno no, senza sgarrare mai. Era molto metodico. Mi congratulai con lui, assecondando il suo bisogno di sentirsi apprezzato. I coniugi, però, non stanno insieme per godersi la loro chimica e consolarsi in questo modo per tutta la vita. La sessualità è bellezza infinita, è dentro l’uomo e sta con l’uomo, ma non si può rimanerne prigionieri. Per uscirne e avanzare ci vuole un amore più grande, che è per l’intero, non per la parte, senza nulla togliere alla parte.

Ora che la nuova storia d’amore è cominciata, ti chiedi se funzionerà e per quanto tempo, mentre speranze e paure si contendono le tue emozioni. Tutto cambia fuori e dentro di te. Una persona ti ama, e questo ti energizza, accresce il livello della tua vitalità, ti consente di vedere tutta la tua bellezza. Che meraviglia, che momento fecondo e rivelatorio! Il mio sogno è portare le persone a vedere la propria bellezza sempre e per sempre. Se questo non avviene è per l’errore che ho già menzionato: il bisogno di un rispecchiamento favorevole. A quanto vedo, questa inclinazione è più diffusa fra le donne, ma anche fra gli uomini non manca affatto di produrre i suoi danni.

Parlando con le persone nella mia funzione di psichiatra psicoterapeuta, sottolineo spesso che in amore la donna ama sentirsi speciale, una regina. E lo è. Noi maschi invece siamo purtroppo portati a relativizzare, ponendo anche lei sotto la lente d’ingrandimento della critica. Al di là delle fasi iniziali dell’innamoramento, in cui la sensibilità cresce e ci permette di accedere al nostro intuito sensibile, richiediamo oggettività. Se qualcuno per noi non merita stima, valorizzazione, siamo indotti a restare cauti, stretti come un rubinetto chiuso. L’uomo all’inizio si fida, è aperto e ricettivo, poi nella stragrande maggioranza dei casi comincia a ragionare, a mettere sotto esame la partner. E questo è un problema, perché nessuno può superare pienamente un serrato esame di realtà. Il bilancio, alla fine, non sarà mai del tutto positivo se cerchiamo i difetti, le cadute, i cali. Che tragico errore addentrarsi in questa radiografia delle lacune! Una volta inaugurata la via al giudizio, apriamo una frattura nella quale esso si insinua inquinando il rapporto.

Per quanto l’uomo persista nel perseguimento di un’oggettività illusoria, niente potrà mai cancellare dal cuore della donna il desiderio di essere una regina. La donna è donna dal primo giorno, ha un incedere che la rende affascinante dai suoi primi passi nel mondo. Negli anni le esperienze potranno portarla a offuscare o favorire questa espressione di sé, ma niente potrà mai sopprimerla. Nessuno ha il potere di cancellare ciò che si possiede per natura. Può accadere però che essa si attenui a causa delle ferite causate dagli incidenti lungo il percorso. Se nel rapporto, nella famiglia, nei luoghi in cui la donna vive la sua luce si affievolisce, il buio cala su tutto. Noi maschi raziocinanti, che a modo nostro siamo forti quanto vogliamo, non possediamo questa potenza miracolosa, questa energia inestinguibile.

Il giudizio è solo uno dei tanti problemi. A causa dell’endemico declinare e deteriorarsi dell’amore nelle relazioni di coppia, cui assistiamo in ogni dove, è ormai universalmente accettata l’opinione che ci sia una scadenza naturale in ogni relazione. Al massimo, secondo questa idea, l’amore arriva a sopravvivere menomato negli anni sotto forma di un mite affetto reciproco, niente a che vedere con le speranze dei primi tempi e con gli occhi che brillano.

Che cosa ha indurito a tal punto il cuore degli uomini e delle donne? Le disgrazie osservate e partecipate in forma diretta e indiretta. La nostra vita è ostacolata da disgrazie immaginarie e da esaltazioni di aspetti negativi alimentati nel nostro pensiero. Non si tratta solo e soltanto di quello che succede, ma del modo in cui lo interpretiamo. Se l’incanto iniziale dell’amore si perde con il passare del tempo non è perché è per sua natura effimero, ma perché l’uomo o la donna commettono errori gravi, e non di rado molteplici, e poi elaborano spiegazioni errate a giustificazione degli eventi, finendo per crederci. Come ho già espresso, in realtà il miracolo iniziale potrebbe continuare per tutta la vita.

Chi pensa che l’amore finisca, e si considera per questo un ammirevole realista – mentre è solo vittima di se stesso –, di fatto ritiene che sia incerto ciò che per natura è al contrario certissimo. L’amore ha il potere di durare per sempre

Chi pensa che l’amore finisca, e si considera per questo un ammirevole realista – mentre è solo vittima di se stesso –, di fatto ritiene che sia incerto ciò che per natura è al contrario certissimo. L’amore ha il potere di durare per sempre.

L’amore dura per sempre se non gli volti le spalle

I cosiddetti realisti obiettano che l’amore chiude gli occhi, riduce la lungimiranza e impedisce di vedere l’altro per ciò che è davvero. Poi, quando il sentimento si attenua, gli occhi si riaprono e vediamo le cose come sono realmente. È esattamente l’opposto. Quando siamo privi di pregiudizio e pieni di amore finalmente vediamo la bellezza dell’altra persona, non la aggrediamo con i nostri peccati di parola, diffidenza, maldicenza, non innestiamo la marcia indietro della prudenza spaventata. L’amore dura per sempre se non gli volti le spalle.

Chi afferma che vuole godersi una relazione così com’è nel presente senza aspettarsi che duri non sbaglia del tutto solo nella misura in cui uomini e donne avvelenano quasi sempre le loro storie d’amore. Ma nel nostro cuore giace la speranza del “per sempre” e la vita è attrezzata per onorarla.





L’amore si propaga nelle generazioni




Ho fin qui descritto l’innamoramento perfetto e posso immaginare l’obiezione di più di un lettore: “Antonino, il modo in cui parli dell’innamoramento è poetico, ma a me non è mai successo di viverlo con questa pienezza e reciprocità incontaminata, nonostante lo abbia sempre sognato. Anzi, la mia vita amorosa è stata una serie di incontri solo apparentemente perfetti. Lui/lei o perfino io non eravamo preda di un così grande rapimento. Sogno da sempre che mi succeda una cosa simile, ma sto perdendo la speranza. L’amore perfetto esiste davvero?”.

La mia risposta è sì, ma devo riconoscere che si verifica, se tutto va bene, due o tre volte nella vita, forse una. Ma posso anche affermare che per qualcuno avviene in maniera completa e per altri incompleta. In ogni caso si tratta sempre di innamoramento, o la storia d’amore non avrebbe inizio. Ci sono storie che partono con un focherello, senza vampata iniziale, e poi crescono, si evolvono e maturano più di altre che da principio avevano il massimo della potenza generatrice. La mia opinione, comunque, è che almeno una volta nella vita succeda a tutti, anche se magari ricambiati fragilmente. Conosco una donna che ha aspettato di provare quella emozione trasformativa per tutta la vita. Avrebbe potuto disperare, arrendersi al disincanto, come spesso avviene, ma è stata capace di restare eretta sul bastione della sua vita emotiva senza mai precipitare. Infine quel sentimento è arrivato verso i cinquant’anni. Ora lei e il suo compagno formano una bellissima coppia.

Un amore sano ha il potere di salvare le esistenze emotive di chiunque ne sia testimone

Resta da parte di molti la constatazione piuttosto amara che vivere un amore perfetto è quasi impossibile oggigiorno, perché “Domine, non sum dignus”, siamo indegni. Che fare allora? Dobbiamo lavorare su noi stessi. Se lo faremo nel modo adeguato trasformeremo prima di tutto la nostra persona, quindi per propagazione il nostro legame d’amore, la famiglia intera e poi la comunità intorno a noi. L’effetto salvifico non si esaurisce qui, perché risanando la nostra relazione daremo testimonianza diretta di un amore perfetto, che i nostri figli impareranno a considerare il solo possibile. L’esempio quindi fungerà da modello per le loro relazioni future e così via per le generazioni successive, salvo che non intervengano incidenti di percorso. Un amore sano ha il potere di salvare le esistenze emotive di chiunque ne sia testimone. I figli delle rare famiglie sane sono nutriti di una naturale predisposizione alla speranza verso il futuro, sono individui che si innamorano prima e meglio, essendo più capaci di riconoscere il partner giusto. Posso affermarlo dal lato opposto di questa fortuna, visto che per tanti anni di amore e di relazioni non ho capito niente, ferito in profondità dall’amore imperfetto dei miei genitori, privo di una pur minima alfabetizzazione nel campo delle relazioni sentimentali. Come a tanti, tantissimi altri, mi mancava l’ABC. Apprenderlo e farlo mio è stato ed è il lavoro di una vita, sia come individuo sia come psicoterapeuta.

Bruciare o durare?

In Frammenti di un discorso amoroso, Roland Barthes formula una domanda chiave: “Perché durare è meglio che bruciare?”.

Molti pensano che il vero amore sia una vampata divorante, un fuoco che al suo passaggio consuma ogni altra prospettiva, una forza violenta e incontenibile che, in quanto tale, inevitabilmente dura poco, come tipico delle grandi fiammate. Qualsiasi altra gradazione dell’amore, secondo queste persone costantemente a caccia di emozioni, è priva di valore. Partendo da questa convinzione, non può durare che il tempo di un falò.

Chi brucia non vive in pieno, brucia e basta

Ho conosciuto innumerevoli individui affamati, assetati e drogati di emozioni forti, uomini e donne che volevano bruciare e a questo scopo saltavano velocemente da un amore a un altro, da un’occasione alla seguente, da una circostanza alla successiva. Sempre in cerca di emozioni travolgenti, persuasi che la vita meriti di essere vissuta solo se lo si fa “al massimo”. Che errore madornale: è tutto il contrario. Chi brucia non vive in pieno, brucia e basta.

Tu che tipo di amore stai cercando? Questa idea di amore divorante ha inquinato anche il tuo mondo interiore? Pensaci bene, perché corri un grosso rischio.

L’uomo ha la possibilità di vivere a diversi regimi, ritmi, e cadenze, con il volume regolato al massimo o al minimo, e in tutte le gradazioni intermedie. Alcuni non ci riescono, ma questa è una condizione tutt’altro che invidiabile. Sono persone costrette a bruciare, a tenere la temperatura costantemente elevata. Non hanno altra scelta perché hanno paura, una paura terribile delle temperature intermedie e di quelle più basse. Se la loro fosse una decisione cosciente e consapevole, potremmo forse prenderla in considerazione come possibile linea di condotta, ma non lo è. Riconoscerle, fra l’altro, è piuttosto facile. Sono spesso persone intrusive, invadenti, che per bruciare una volta prendono il legno, un’altra il carbone, un’altra il pellet. Non importa quale sia il combustibile, loro devono disporne senza sosta, per tenere alta la fiamma. Vicino a loro si sente odore di bruciato. Dove vai in questo modo? Devi cambiare continuamente partner, storie, frequentazioni, lavoro, città. Se per loro va bene così sono destinati a una vita simile a quella di chi soffre di qualche dipendenza.

Le persone che amano le sensazioni forti sono molto più schiave e mediamente più infelici delle altre. E, non ultimo, anche molto meno umane e inclini allo sviluppo di sé. La loro crescita subisce una battuta d’arresto. Quando ti fermi alla massima temperatura emotiva, la tua persona viene bloccata così com’è, come i calchi dei corpi carbonizzati dall’eruzione del Vesuvio che costellano i resti di Pompei.

Le persone che vivono secondo questa “filosofia” vedono in me una fonte di pericolo, quando si accorgono che parliamo due lingue completamente diverse. La mia è la lingua della delicatezza, della libertà, della fierezza e dell’indipendenza – sono queste le costellazioni in cui mi muovo –, mentre loro sono mossi dall’eccitazione in quella che pensano essere la vita vera. Sempre al massimo, e incapaci di trovare dentro di sé la fonte del benessere. Costoro, infatti, inabili ad avere pace restando soli con se stessi, sono schiavi delle emozioni che trovano solo al di fuori. Dato questo schema, inevitabilmente le loro esistenze si riducono a una o all’altra dipendenza. Con chi si potrebbero relazionare profondamente, considerato che le relazioni umane sono soggette a normali fluttuazioni di intensità? Ovviamente con nessuno, e mai per un periodo di tempo prolungato. Come gli zombi dei film, vagano senza sosta, non possono fermarsi mai, perché schiavi di una fame che non potranno mai appagare, pur nutrendosi di un essere umano dopo l’altro. Questo è un incubo dal quale non ci si risveglia.

Coltiva la capacità di sostare con grazia nel calore più intenso come nel gelo più rigido

Coltiva la capacità di sostare con grazia nel calore più intenso come nel gelo più rigido. Ogni temperatura reca con sé una cornucopia di doni, insegnamenti e opportunità di crescita. Puoi essere come un raffinato musicista capace di esprimersi e muoversi all’interno di ogni genere di melodia. Puoi portare la tua opera a livelli assoluti di passionalità suonandola al massimo dell’intensità, ma non saresti un artista completo se non avessi la capacità di navigare fra le infinite modulazioni del pentagramma senza perdere la tua sensibilità musicale. Chi tenta di bruciare in modo permanente non è libero, e persegue obiettivi estranei alla natura umana.





Amore e libertà




Non puoi vivere senza di lui/lei, il solo pensiero di perderlo/la ti getta nell’abisso dello sconforto più cupo, saresti disposta/o a tutto per conquistare e conservare il suo amore, fino a sacrificare la tua serenità, del resto già compromessa. Tutto ciò che vuoi è che ti ami, tutto il resto passa in second’ordine, perché in assenza di lui/lei è come se ti mancasse l’aria.

Sono i sintomi di quella che oggi chiamiamo dipendenza affettiva, un rapporto in cui si produce una forma di pensiero ossessivo nei confronti della persona amata, bramata come unica ragione di vita. Questo genere di ossessione è il soggetto e la ragione d’essere di una vastissima letteratura, per non dire di quanto facilmente riempia le sale cinematografiche. È un argomento che ci riguarda tutti fin da quando i poeti lo elessero a materia delle loro liriche nell’antica Grecia, nella Persia medievale, nelle canzoni dei trovatori che frequentavano le corti europee, nelle liriche del dolce stil novo, nei dipinti del Seicento olandese, nella letteratura ottocentesca e in quella romantica di consumo che tanto successo riscuote da decenni.

Lancillotto ama Ginevra di un amore così disperato che fugge da Camelot per vivere nella foresta come una fiera allo scopo di togliersela dalla testa; Romeo e Giulietta perdono la vita in nome del loro amore; Paolo e Francesca sono condannati all’inferno; ne I dolori del giovane Werther il protagonista si toglie la vita a causa di un amore non corrisposto, una soluzione narrativa che provocò un’ondata di emulazioni alla fine del Settecento, l’epoca dei lumi ma anche del sentimentalismo più spinto; Gatsby, l’eroe tragico del romanzo Il grande Gatsby, vive al solo scopo di conquistare il cuore di Daisy, una scelta che gli costerà carissima; nei romanzi rosa di consumo le eroine perdono la testa per l’uomo di turno. I poeti, come abbiamo appurato, posseggono le antenne più sensibili per captare la sottigliezza dei sentimenti umani (e gli autori meno dotati si accodano).

L’ossessione che conduce alla dipendenza nei cui confini la persona amata, da sola, dà valore all’ossessionato è senz’altro suggestiva, ma non va confusa con l’amore. In realtà è simile al caso delle persone che vogliono vivere al massimo, bruciando senza sosta, in quanto si realizza in uno scenario nel quale a chi ne soffre non è data altra scelta. Tutto quello che, avendo a disposizione diverse opzioni, è frutto di una decisione, va bene. Se sei in grado di “suonare” la tua vita come se fosse la tastiera di un pianoforte, sei libero, ma le malattie, i disturbi e le alterazioni della psiche sono tutte dipendenze, da questo o quel fattore.

E perché si sviluppa la dipendenza? Perché chi ne è afflitto non capisce ciò che gli sta succedendo, non ha letto correttamente la propria storia, non vede che cosa lo muove e in quale direzione si è incamminato. In queste condizioni vengono a mancare i presupposti per esercitare la libera scelta e collaborare con il nostro spirito profondo (anziché ignorarlo), unico nella nostra persona in grado di intercettare i moti più sottili. Questa scelta è disponibile a ogni specie vivente, ma l’essere umano ha la possibilità di esercitare un ruolo più consapevole. Mentre l’animale è sempre in sintonia con il suo progetto naturale, con le forze che lo guidano, l’uomo ha il “problema” di agire nel libero arbitrio, ma solo uno su un milione conosce le condizioni in cui può essere esercitato. Abbiamo il potere di approdarvi, ma per farne uso dobbiamo soddisfare svariati requisiti.

In primo luogo sapere che cosa c’è realmente davanti a noi, quindi comprendere, di tali oggetti, cos’è che ci attrae e in quali combinazioni di spinte ci muovono. La perdita del legame profondo con le leggi che governano la nostra natura, radicate invece nel resto del regno animale, ci priva delle competenze necessarie a esercitare il libero arbitrio con saggezza. Per questo è tanto importante riappropriarcene.

Il mio gatto si era acquattato nell’anfratto sotto il mobiletto che sostiene il televisore, uno spazio che gli offriva due vie d’uscita, da un lato e dall’altro. Per gioco gliene chiusi una con la mano, e lui scattò dal lato opposto senza esitare. Allora gli tagliai la strada con l’altra mano inducendolo ad arretrare tornando sui propri passi. Fu questione di meno di un secondo, con un balzo fulmineo il gatto sfuggì alla trappola che gli avevo teso e riconquistò la libertà. Poiché la sua natura gli imponeva di non indugiare in luoghi senza uscita, aveva agito secondo natura.

Noi umani esitiamo a riconoscere gli stati di costrizione in cui veniamo a trovarci a causa delle nostre sovrastrutture mentali. L’istintivo desiderio di libertà è presente in noi, ma spesso interviene solo quando le costrizioni che accettiamo di buon grado si inaspriscono tanto da produrre un sintomo disturbante. A quel punto, ignari che siamo vittime di costrizione, ci lamentiamo e ci definiamo malati. È quanto succede anche in amore, quando cadiamo vittime della dipendenza affettiva che ci fa trascurare il nostro innato bisogno di libertà.

Come uscire da questa trappola? Innanzitutto è necessario rendersi conto che non c’è niente di naturale o di positivo nell’essere tanto ossessionati da chicchessia, e poi bisogna decidere se si vuole rimanere in quello stato o uscirne. Vuoi davvero balzare fuori dalla trappola come riesce naturale al gatto o pensi che la tua condizione dimostri che ciò che provi è vero amore? Forse una parte di te si è convinta che nella tua attuale prigione, tutto sommato, non si sta tanto male, che le tue emozioni, anche le più sgradevoli, siano la cartina al tornasole di qualcosa di magico, di speciale. Non è romantica tanta sofferenza per amore? Proprio come quella di Lancillotto, di Werther e di Gatsby.

Per decidere di liberarti devi metterti in cammino sulla via della conoscenza, allo scopo di apprendere quali sono le reali coordinate della dipendenza affettiva, requisito indispensabile per cominciare a indebolirla. Accumula competenze, cerca di capire che cosa sono la libertà e la dipendenza umana, quindi approfondisci nello specifico la dipendenza affettiva. Scoprirai che è una forma di schiavitù, e che riconquistare la libertà è molto difficile senza l’aiuto di un terapeuta, che ti consiglio di consultare, scegliendolo con cura.

L’amore e la libertà sono inseparabili. Negli amori sani l’uno si prende cura dell’altra. Nessuno è costretto a soffrire per amore.

L’amore e la libertà sono inseparabili. Negli amori sani l’uno si prende cura dell’altra. Nessuno è costretto a soffrire per amore





Una nuova storia




Quando, dopo una parentesi più o meno prolungata di solitudine, si affaccia la possibilità di cominciare una nuova storia d’amore, davanti alla porta dello spirito si presenta la paura, che inizia a bussare con insistenza. Reduce da passate esperienze che hanno lasciato ferite profonde dentro di te, cominci a chiederti: “Ma ce la faccio a ricominciare una storia, a riprovarci, a tentare di nuovo? Sarà il momento giusto, la persona giusta?”.

La paura continua a bussare con insistenza: “Dai, fammi entrare, lo sai che sono qui per aiutarti, per proteggerti. Non vorrai mica cadere sempre negli stessi errori? Pensaci bene!”. Tu vorresti tenere la porta sprangata, non ti piace cedere alla paura, ma arriva il dubbio e la apre al posto tuo. La paura prende allora casa dentro di te e si mette comoda, continuando a porti le sue domande insistenti.

A questo punto non puoi più fingere di non sentirla. In effetti non senti altro, perché ti echeggia dentro tutto il tempo.

E allora cosa puoi rispondere?

Nulla.

Il punto chiave non è trovare la risposta a una domanda sbagliata, ma capire prima di tutto che è la domanda che va riformulata in modo corretto. Non sto accusando la paura di trarti in inganno, non dovremmo giudicarla severamente, essa è stata educata a ritenerti una creatura fragile, vuole prendersi cura di te, perché tu non ti faccia male. I terrori che ospiti temporaneamente nel tuo campo di coscienza sono amici che vengono a trovarti per proteggerti. Certo vengono spesso perché tu non li vuoi, li respingi, e dunque insistono. Prova invece ad accogliere la paura e ad accettare che porta tanti bei doni, come tutti gli altri sentimenti.

La paura viene a cercarti per proteggerti, ignara che sei molto più forte di quanto lei immagini, un dato che dimentichi sovente anche tu. Ma da che cosa sta cercando di proteggerti esattamente? Dalla realtà per quello che è, o da come la tua immaginazione la sta ricostruendo in un quadro allarmante?

In primo luogo ti invito a riconoscere che a determinare la tua percezione della realtà non è tanto quello che si palesa alla tua attenzione, bensì il modo in cui interpreti ciò che vedi. È illuminante ancora una volta la splendida riflessione del poeta francese Bonnefoy: un conto è la realtà, un altro sono le grandi articolazioni concettuali del tuo rapporto con essa, che si sono cristallizzate nel tempo. Ma la loro persistenza non esclude che tu possa rimodellarle.

Se ti poni i quesiti sbagliati, ti indirizzerai verso una rosa di risposte inutili e controproducenti. Dunque torniamo all’interrogativo “Ce la faccio a ricominciare una storia, a riprovarci, a tentare di nuovo? Sarà il momento giusto, la persona giusta?” e iniziamo col riconoscere che è posto male, perché nasce da presupposti infondati. Prima di tutto sono sbagliati i verbi: “ricominciare”, “riprovare”, “tentare” stanno a indicare che un percorso si è interrotto, che una strada è crollata e necessita di essere riparata prima di procedere nel viaggio. Ma è proprio così?

Le vite degli altri si sovrappongono alla tua, che rimane comunque la sola storia per te possibile, e poi possono anche separarsi, disgiungersi e cercare nuove orbite.

La storia è una sola: la tua vita. È così da sempre e così per sempre sarà

Tu pensi di iniziare una storia, ma le storie non cominciano e non finiscono. Non sei dentro una serie tv con le sue stagioni. La storia è una sola da che sei nato, ed è la tua vita, l’unica storia che ti è stato dato di vivere. Quelle che chiami “storie” sono in realtà vicende che si innestano sulla tua dopo averla intersecata. Altre vite, altre storie che si possono sovrapporre con la tua per un periodo più o meno lungo, ma sempre parzialmente. Le vite degli altri si sovrappongono alla tua, che rimane comunque la sola storia per te possibile, e poi possono anche separarsi, disgiungersi e cercare nuove orbite.

La storia è una sola: la tua vita. È così da sempre e così per sempre sarà.

La domanda corretta da porsi, quindi, non è se questo sia il momento giusto per cominciare una nuova storia ma se sei pronto/a a vivere la tua vita.

Questa è l’unica storia che ti è chiesto di vivere. La storia d’amore è sempre la stessa da che sei qui, e in ogni istante, una storia che per essere di vita piena deve essere storia d’amore pieno.

Sei pronto/a ad avere una nuova relazione d’amore? Sì, devi solo dire “lo sono” e dare ospitalità a tutto quello che accadrà da lì in poi, in una nuova sottotrama della tua storia, un intreccio che va a coniugarsi con la linea narrativa principale, che è comunque una sola e verrà arricchita da quello che tu abbraccerai e da coloro a cui dirai sì.

Se sei pronto a tutta la varietà della vita, vai! Vai perché tanto è inutile illudersi di essere determinante nel trattenere una persona per sempre!

A volte siamo tentati di fermarci o di tornare sui nostri passi perché il futuro ci atterrisce, ma il motore della vita non si spegne che alla fine del viaggio, e fino a quel giorno possiamo ingranare una sola marcia, la marcia in avanti, perché di sicuro non esiste la retro. Anche se a volte abbiamo l’impressione di tornare indietro, è solo un’impressione, un inganno verso noi stessi. Continua ad andare avanti e non dare significato a un’apparente arretramento, come per esempio una persona che non ti cerca più. Potresti considerarlo un rifiuto. Se sei pronto a tutta la varietà della vita, vai! Vai perché tanto è inutile illudersi di essere determinante nel trattenere una persona per sempre!

A tal proposito voglio mettere nero su bianco un concetto fondamentale riferito al rifiuto o alla fine di un amore. Quanti uomini e quante donne patiscono per l’allontanamento di un partner o per il rifiuto di una persona tanto desiderata. “Io volevo lui!” “Io volevo lei!” Questo succede per colpa di un errore che non riescono a riconoscere. Una persona che si allontana, ti ama? Domanda retorica: non ti ama. Se si allontana una persona che non ti ama, qual è il danno? Qual è la perdita? Tanti si affezionano alla fantasia della vita meravigliosa che avrebbero potuto avere, delle emozioni stupende che avrebbero potuto provare. Che avrebbero potuto! Era possibile, ma l’amore richiede il “sì”, il consenso dell’altro.

Quando qualcuno si ritira da un rapporto, tieni a mente che la tua vita non si muove di un centimetro all’indietro e tu non perdi valore. La tua storia prosegue e tu continui a esserne il protagonista assoluto

Non piaci a qualcuno e per questo stai soffrendo? Spesso, come conseguenza, attuiamo una serie di processi e di intenzioni volti a non soffrire più. Ma ridimensioniamo il rifiuto una volta per tutte. Nella maggior parte dei casi si tratta di qualcosa di diverso, di direzioni non convergenti del desiderio e della volontà. Non c’è un rifiuto nei nostri confronti, nessuno ci ha mai rifiutato. Lo abbiamo letto in questo modo perché il nostro desiderio andava a nord mentre l’attrazione del momento portava l’altro a est. Non si tratta quasi mai di rifiuto ma di mancato allineamento dei desideri.

Quando qualcuno si ritira da un rapporto, tieni a mente che la tua vita non si muove di un centimetro all’indietro e tu non perdi valore. La tua storia prosegue e tu continui a esserne il protagonista assoluto.





Anime gemelle




Quante persone in cerca dell’anima gemella! Quella che ti completa, che ti rispecchia, in cui vedi riflesso te stesso nei valori, nelle convinzioni e perfino nelle idiosincrasie. Un’altra persona così simile a te che per capirvi fino in fondo non serve una parola, basta uno sguardo. Un sogno? Un’illusione in cui amiamo crogiolarci per non affrontare la realtà?

Vediamo.

Come tutti sanno, in origine la Terra era popolata da creature intelligenti con due teste, quattro gambe e quattro braccia. Costoro erano autosufficienti e felici. Una metà amava l’altra, ricambiata, e nessuno al mondo si sentiva solo. Creature tanto serene attirarono l’invidia degli dei, che un giorno decisero di attuare una severa contromisura: divisero gli esseri bicefali in due creature distinte, separando una metà dalla sua controparte. Da questa scissione nacquero creature con un solo capo, due arti superiori e due inferiori, ovvero gli uomini e le donne attuali, noi. La conseguenza di questo atto divino è che da allora nei nostri cuori regna un senso di mancanza, una nostalgia che ci fa struggere per la metà perduta. Ecco perché vaghiamo per il mondo sperando di ritrovarla e tenercela stretta. Aneliamo di ricongiungerci per essere di nuovo completi come un tempo.

Lo sanno tutti, giusto? Be’, tutti quelli che hanno letto o sentito parlare di questo antico mito, narrato nel Simposio di Platone, dove i personaggi gareggiano nell’arte oratoria confrontandosi sul tema cruciale dell’amore. Particolare non secondario del mito che ho appena riportato, la creatura a due teste dei tempi remoti poteva essere formata da un uomo e una donna, ma anche da due uomini o due donne.

Tutti noi siamo perfetti, completi, un’unicità che non ha bisogno di nessuno per completarsi

Ovviamente si tratta di un racconto allegorico, che vuole dirci qualcosa attraverso immagini simboliche. La sua verità profonda risuona in noi immutata, tanto che ancora oggi definiamo il partner la nostra metà, a indicare che noi stessi siamo il cinquanta per cento di qualcosa, che l’altro ci completa, ci restituisce la nostra integrità primordiale. Non importa che sia vero, ci piace pensarlo. Una parte di noi resta saldamente ancorata a questa idea nonostante la ragione ci comunichi che nessuno nasce incompleto. Ed è proprio così. Tutti noi siamo perfetti, completi, un’unicità che non ha bisogno di nessuno per completarsi. Ma quel mito risuona in noi, ci parla del nostro bisogno di intima connessione con un altro essere umano. Insieme la vita è più bella.

Perfino le moderne app di incontri, in fin dei conti, basano la loro fortuna sul principio che esistano due metà che si corrispondono idealmente, e che incrociando le affinità si possa ottenere il cosiddetto match, il combaciare del nostro essere con quello di un’altra persona.

Approfondiamo la questione. Siamo vittime di una favola dalla straordinaria longevità, che ci instilla bisogni ingannevoli?

Io dico che bisogna fare delle distinzioni, e per questo propongo alcuni quesiti.

Il primo quesito: sei la metà di un essere perfetto? La risposta è no. Tu non sei la metà di niente e non sei privo di nulla, dunque non hai motivo di ambire alla perfezione tramite una fantomatica ricongiunzione.

Il secondo quesito è differente: esistono le anime gemelle?

Ebbene sì, esistono anime che hanno talmente tante analogie, somiglianze e paralleli che possono essere a buona ragione definite “gemelle”. Somiglianze in che cosa? Nel modo di intuire il mondo, l’essenza di ciò che è di fronte a noi.

Conoscere un’anima gemella è una sensazione unica perché l’attrazione si manifesta con forza inaudita. Hai la sconcertante certezza di essere finalmente in compagnia di un tuo simile in tutto e per tutto. La sintonia può investire tanti aspetti, tante scelte e modi di vivere queste scelte che difficilmente potranno condurre a contrasti. L’armonia appare inviolabile.

Ma non è detto che lo sia. Se uno dei due è meno maturo, evoluto e vittima di disarmonie, il vostro rapporto potrebbe diventare una fonte di attriti e sofferenze esacerbanti, perché in tal caso la tua anima vedrà misteriosamente negata e contraddetta la miracolosa affinità di spirito che ha conosciuto in principio. Il divario fra il prima e il dopo si aprirà sopra un abisso e questo ti lacererà. Ma che cosa intendo con “disarmonie”? Sono svariate forme di schiavitù, come la dipendenza dal giudizio sulla propria persona o l’ostilità che divampa contro colui o colei che non ci conferma il nostro valore. Incontrare un’anima gemella può essere tanto gratificante quanto destabilizzante. Benché si affacci l’opportunità di sperimentare l’amore perfetto, non è detto che questo avvenga. Ciò nonostante, e qui risiede il pericolo, la maggioranza delle anime gemelle continueranno a vivere nella tensione, o addirittura nel caos e nella violenza, pur di non separarsi.

L’appagamento reciproco delle anime gemelle è talmente grande da spegnere il desiderio di aprirsi alla varietà dell’esperienza umana

Ma questo è il caso più sventurato. Prendiamo ora in considerazione l’ipotesi che i partner siano entrambi armonici. Nessun rischio per questi fortunati? A costo di apparire apocalittico devo rispondere che anche loro ne corrono uno. Simili fino a essere quasi identici, questi innamorati condurranno una vita inequivocabilmente bella, ma dovranno guardarsi dalla tentazione di ripiegarsi l’uno nell’altra, lui in lei, lei in lui, così compiaciuti che potrebbero perdere di vista tutto il resto.

L’appagamento reciproco delle anime gemelle è talmente grande da spegnere il desiderio di aprirsi alla varietà dell’esperienza umana. Noi abbiamo bisogno di sentire che almeno una persona arrivi a capirci e conoscerci senza barriere, un’intesa speciale che si stabilisce nell’amore, ma la nostra evoluzione è frutto anche della solitudine, spontanea o impostaci dalle circostanze.

Per realizzare quello per cui siamo nati necessitiamo di un equilibrio ondulatorio che ci induce a cambiare assetto e a trovare nuovi equilibri. La stasi non ci appartiene e non ci giova. Esprimere il nostro potenziale è come partecipare a una caccia al tesoro in cui nessuno conosce l’entità o l’essenza del premio finale. Non sapresti che cosa ti è possibile diventare nemmeno se ti fosse dato di leggere il tuo codice genetico nei più intimi dettagli. Neppure lì troverai istruzioni chiare e inequivoche di ciò a cui dovrai dare più importanza nella tua vita. Non c’è scritto da nessuna parte! Tutto ciò che puoi fare è vivere, e dare la caccia al tesoro per tutto il tempo della tua esistenza. Viceversa stare sempre attaccati e attingere troppo al pensiero dell’altro, alla carne dell’altro, al tempo con l’altro, ai sogni dell’altro… certo, questo è amore… ma è bene che abbia una limitazione, o altrimenti diventa la fine della vita che devi esprimere.

Io sono figlio di coniugi che avevano alte affinità, grande amore e scarsa prudenza. Per questo sono caduti in una delle possibilità di errore, che è dipendere eccessivamente dall’altro, cercarlo troppo. Benché tu abbia l’amore che può raggiungere la pienezza, ricorda di prenderne, mangiarne e berne quanto basta per poi tornare indietro nel mondo. Anche nell’amore occorre sobrietà. Avanti e indietro, soggiorna nel rapporto, escine e poi ritorna con energia rinnovata e nuovi stimoli. L’uomo naturale non vuole conoscere il senso della misura anche con quel cibo che pure è così attraente e sapido.

L’eccessiva facilità del legame fra anime gemelle minaccia di atrofizzare e ridurre la forza dei partner. Richiudendosi nel loro affiatamento diventano asfittici, esteti l’uno dell’altra, gaudenti. Ma il gaudente è un fallito. Noi possiamo godere della beatitudine, ma non dovremmo inseguirla, cercarla, quanto piuttosto imbatterci in essa lungo il percorso. La beatitudine è una proprietà emergente che unisce corpo, mente e spirito. Non può essere il risultato di una formula vincente che fornisce un benessere sicuro. Le anime gemelle sono fortunate, illuminate come sono dalla presenza reciproca. Ma è necessario crescere anche nell’ombra, dove tanto si prova e si impara. Per questo non sono meno fortunati coloro che amano un’anima diversa dalla propria.

Le anime gemelle sono fortunate, illuminate come sono dalla presenza reciproca. Ma è necessario crescere anche nell’ombra, dove tanto si prova e si impara. Per questo non sono meno fortunati coloro che amano un’anima diversa dalla propria

Le difformità impongono contrazioni della volontà, ripensamenti, reciproco venirsi incontro in nome di un amore da costruirsi con tenacia. Le asperità ci aiutano a emanciparci dalle nostre stesse dipendenze, di cui diventiamo consapevoli nel confronto. Noi non siamo fatti per le scorciatoie, le mollezze non hanno mai temprato nessuno. Per aspera ad astra, attraverso le asperità fino alle stelle. Se non patisci, se non hai una gamma del sentire ampia e varia, una costellazione di sentimenti, non andrai lontano. È una legge naturale immutabile.





Relazioni tossiche




Le emozioni sono occasioni per fare un salto verso l’alto, a volte incommensurabile, un salto quantico

A proposito di ombre, l’esperienza emotiva è la nostra opportunità di conoscere e conoscersi per superarci, per migliorarci. Nella relazione tale opportunità si potenzia al quadrato. Io supero me, tu superi te, io aiuto te a superare me, tu aiuti me a superare te. Le emozioni sono occasioni per fare un salto verso l’alto, a volte incommensurabile, un salto quantico. Ed è quello che succede quando i partner condividono il loro spazio d’amore come un’opportunità di nutrimento reciproco.

Poi ci sono casi un po’ più “estremi”.

«Antonino, il rapporto con quella persona che ho tanto desiderato mi sta provocando troppa sofferenza. Ho paura di trovarmi in una relazione tossica.»

«Non preoccuparti» rispondo abitualmente. «Salvo rarissime eccezioni, tutti gli amori sono tossici.»

Qualche tempo fa mi chiesero di incontrare il fidanzato di una splendida donna, intelligente e di grande successo professionale. Quest’uomo aveva realizzato il sogno che tutti nutriamo in cuor nostro, si era innamorato follemente di quella che considerava la donna della sua vita ed era stato ricambiato senza indugi. Una storia a lieto fine? Niente affatto. Ottenere tutto quello che aveva sempre sperato, e anche di più, aveva scosso le fondamenta della stabilità emotiva di questo giovane uomo, che di colpo si era sorpreso a perdere il controllo di sé. Lo avevano inquinato sentimenti tossici su cui non aveva alcun dominio. Completamente destabilizzato, aveva sviluppato una divorante gelosia retroattiva. Quali e quanti uomini aveva amato lei prima di stare con lui, e quanto intensamente? Il loro amore era il più forte che lei avesse mai provato oppure il secondo, il terzo, l’ultimo? Domande come questa avevano fatto strage della felicità iniziale, l’avevano ridotta a brandelli. La loro storia d’amore si stava trasformando in un tunnel degli orrori emotivi.

La gelosia retroattiva è più comune di quanto si pensi, e colpisce coloro che amano il partner soffrendo al pensiero che in passato abbia rivolto attenzioni e amore ad altre donne o uomini. Si ha l’ansia di misurare l’amore, come se fosse possibile, mentre ogni storia è il risultato di un incontro fra due unicità che reagiscono creando qualcosa di nuovo. Se ogni storia è diversa, come si può paragonarla al passato? Ma il geloso vuole lacerare il velo del mistero, vuole sapere tutto, anche l’inconoscibile. Possiamo stupirci che si possa essere gelosi perfino di chi non fa più parte della vita di chi amiamo? Non del tutto, perché la forza della passione può indurci in ogni istante a sorpassare il sottile confine che separa l’amore perfetto dal territorio proibito. Ogni forma di gelosia, non solo quella retroattiva, è al servizio di un tentativo maldestro di difendersi dalla paura dell’abbandono.

Ogni forma di gelosia, non solo quella retroattiva, è al servizio di un tentativo maldestro di difendersi dalla paura dell’abbandono

Perché altrimenti cercare prove, indagare nel passato, comparare, confrontare? Per trovare la prova inesistente di un primato. Se sei il principe o la principessa del suo cuore, sicuramente non ti lascerà mai, giusto? Né giusto né sbagliato. Ancora una volta siamo di fronte a una domanda infondata che sorge da un presupposto erroneo e dunque andrebbe accantonata.

Fare confronti con il passato, e a tale scopo indagare e cercare notizie, non ha senso anche perché in quel passato lui/lei non era la persona che oggi è qui con te

La premessa che sia possibile confrontare una relazione con un’altra è sbagliata perché ogni essere umano è tanto diverso da ogni altro. Ma in che cosa differiamo di preciso? Nella ricchezza delle risorse interiori e nella loro qualità. Per usare un’allegoria (ossia la rappresentazione di un concetto che rimanda a una realtà differente da quella espressa letteralmente), se una persona ha un grande patrimonio in rubli, un altro in dollari e un altro in pesos, puoi ritenerli poveri perché non hanno molti euro? Ricchezze diverse in valute diverse, ecco di che cosa si compongono i tesori che ognuno custodisce in sé. Fare confronti con il passato, e a tale scopo indagare e cercare notizie, non ha senso anche perché in quel passato lui/lei non era la persona che oggi è qui con te.

Ma immaginiamo che sia possibile incarnare, per magia, il modello di perfezione che risiede segretamente nel cuore dell’amato, che tu possa trasformarti fino a rispondere a tutti i suoi desideri più reconditi. Se fosse possibile, saresti la donna o l’uomo dei suoi sogni. Accetteresti di trasformarti a questo fine? Saresti pronta o pronto a perderti per legare a te chi ami?

Spero proprio di no.

Che tipo di persona è disposta ad annullarsi per corrispondere ai desideri di un altro?

La vittima di un amore tossico.

E che genere di individuo è colui che si lancia nel territorio della gelosia retroattiva per sapere quanto lei sia sua, e se rimarrà con lui per sempre?

Un individuo che ha imboccato la strada della paura per proteggersi da una minaccia irreale.

«Come “irreale”, Antonino? Non è forse all’ordine del giorno che le coppie si spezzino, che le relazioni finiscano?»

È vero, ma soprattutto a causa delle nostre paure, perché noi diventiamo un po’ più brutti ogni volta che ci preoccupiamo oltre misura e diamo alloggio ai desideri di controllo. Ogni eccesso ci svilisce, ci immiserisce. Poco alla volta l’amore originario perisce sempre più. Le aquile reali si trasformano in polli e poi precipitano.

Dobbiamo a ogni modo riconoscere che la gelosia, abitualmente riferita al rapporto di coppia, coinvolge tutti i tipi di relazione. Allora chiediamoci che cosa sia questo sentimento così pervasivo e quale funzione svolga, quali siano i suoi fini naturali. Se esiste, ha uno scopo. Quale gelosia aiuta e quale danneggia, quale è perfetta e quale tossica?

La risposta è semplice. La gelosia perfetta è uno strumento che tutela la relazione che cresce in perfezione, mentre la gelosia imperfetta la mina. Quest’ultima è infatti venata del protagonismo tipico di chi vuole possedere, dominare, di chi vuole che l’altro gli appartenga, sia suo e di nessun altro. Benché un po’ di amore sia presente anche in questa incarnazione malsana della gelosia, la differenza è lampante. Essa viene registrata dall’anima di chi ne è oggetto come una fonte di malessere. Ed e giusto così. L’essere umano non appartiene nemmeno a se stesso, dunque come potrebbe essere di qualcun altro?

Ben diverso è l’effetto della gelosia perfetta. Al suo manifestarsi si effonde nel suo oggetto una sensazione di benessere e protezione, sente di contare per l’altro, di essere importante al di là di quanto le parole esprimano. È il tipo di gelosia che accende i sensi e ci fa desiderare di passare più tempo insieme. È priva di aggressività, lontana da ogni sopraffazione.

La gelosia, dunque, non è di per sé un sentimento nocivo. Lo è solo quando è imperfetta. Se diventa tale è perché ospita un’infezione, perché dentro di essa si è formata una piaga che non guarisce. Quando la gelosia imperfetta si impadronisce di noi, il corpo entra in allarme. Se la crisi è episodica, occasionale, esso si astiene dall’intervenire con mano pesante, ma se questo atteggiamento viene ripetuto, i provvedimenti non tarderanno a manifestarsi sul piano fisico. Il corpo obbedisce suo malgrado a quello che gli chiedi. Se tu per mille volte sceglierai di abbandonarti al furore, imboccando la carriera del male, le conseguenze non tarderanno a evidenziarsi. Per gelosia si può finire nei reparti psichiatrici o in prigione, come purtroppo apprendiamo fin troppo bene leggendo i giornali.

Tu però puoi coltivare la gelosia perfetta dal momento in cui avverti la sua puntura in fondo al cuore. Poiché l’istinto parte facilmente all’attacco, in quei momenti ti è richiesto molto autocontrollo ed energia per conservarlo. Quando la gelosia bussa alla porta e minaccia di sfondarla, in primo luogo sii prudente e ammetti che essa può essere stata generata più dai tuoi moti interiori che dalle azioni dell’altro. Non è tanto quello che succede ma come tu lo interpreti. Quanto c’è di tuo nel sorgere di quella sottile sofferenza rabbiosa, quanto c’è di vero e quanto è dettato dai tuoi dogmi? I dogmi, come sai, sono principi che si accolgono per veri senza metterli in discussione. Ognuno di noi è infestato da dogmi di cui non è consapevole. Non essere dogmatico, metti in discussione ciò che provi e chiediti se non sia un dolore che ti stai autoinfliggendo. Come puoi padroneggiarlo, come puoi superare il suo dettato tirannico?

La gelosia perfetta richiede di trasformare quel sentimento in un’occasione di confronto per conoscersi meglio

La tua sofferenza, tuttavia, non deve restare necessariamente inespressa. La gelosia perfetta richiede di trasformare quel sentimento in un’occasione di confronto per conoscersi meglio. Come? Con parole e toni misurati. Non dobbiamo vivere con l’ossessione della paura di ferire il partner, ma sicuramente ricordare che la gelosia perfetta è ossessionante, prepotente e offensiva. Se saprai moderarla e metterla in dubbio (niente dogmi!) potrai convertirla in una forma di aiuto. Insieme possiamo usare la nostra risonanza, le nostre piccole delusioni perché ci permettano di capire meglio.

“Ammetto che la mia risonanza potrebbe essere sproporzionata e te la porgo con rispetto, affinché ce ne prendiamo cura insieme. Non voglio perdere te e questo amore a causa della mia paura di essere abbandonato.”

Tuttavia non bisogna essere disposti a mantenere in vita a ogni costo una storia che non va. Il pensiero che una relazione debba durare per sempre equivale a contaminarla con un virus potente come Ebola. Non lasciarti infettare dal desiderio che non abbia mai fine. È bello che non ci sia un epilogo anticipato, così come è dolce desiderarlo, tuttavia non pensare mai che un legame debba a tutti i costi prolungarsi inalterato in qualsiasi condizione, e che a tale scopo tu debba trasformarti in uno stratega perché lei/lui non cessi mai di amarti.

Tu vali come ogni essere umano, con la tua valuta personale e singolare. Non vuoi un partner qualsiasi, né uno che non ti voglia così come sei, ma uno che ami te, il vero te, senza finzioni, strategie, tattiche

Quando viaggi lungo la strada della paura che una storia finisca lo fai per il timore, terribilmente diffuso, di non avere un valore sufficiente ad attrarre l’altra persona, e questa è una strada pericolosa. Quando la imbocchi e ti ci addentri, non c’è nessun dubbio che davanti a te si apriranno tante altre biforcazioni che condurranno infallibilmente a nuove paure, poste lungo il cammino a minaccia della vitalità del tuo spirito.

Tu vali come ogni essere umano, con la tua valuta personale e singolare. Non vuoi un partner qualsiasi, né uno che non ti voglia così come sei, ma uno che ami te, il vero te, senza finzioni, strategie, tattiche. Le coppie perfette sono composte di persone che si scelgono, perché scelgono il partner in modo non casuale, ma causale, ossia a causa di ciò che è vero.

Quando la paura di perdere la persona amata comincia a minacciare la tua serenità, ti suggerisco di agire in maniera controintuitiva. Non è facile, ma anziché dare libero corso ai tuoi timori, vivi come se al contrario avessi la certezza che la vostra relazione sia al sicuro, continuando ad amare e soprattutto a tutelare la tua vitalità. E guarda cosa succede. Il tuo primo dovere non è salvare la relazione a tutti i costi (senza contare che potrebbe essere in ottima salute a dispetto delle nubi che vedi addensarsi), ma arginare le paure successive che inevitabilmente seguiranno la prima, se le lasci campo aperto. Nel momento in cui la frattura si apre, non sai che cosa vi penetrerà, ma è certo che qualche virus troverà il modo di infettarla. L’immaginazione, quando si oscura, dispone di molte chiavi per invadere ciò che dovrebbe restare protetto.

Ricorda che esistono due mondi: il tuo, all’interno, vasto e complesso, e l’altro, fuori di te. Come interpreti il secondo dipende dalla qualità del primo, di cui occorre avere massima cura. Ogni volta che percepisce forte una convinzione, la persona consapevole si domanda: “Posso fidarmi di quello che sento? O non dovrei piuttosto cercare di guardare alle mie emozioni da una prospettiva diversa, come una persona diversa, più matura, serena? Come un essere umano naturale?”.

L’emozione è dunque uno spostamento da un prima a un dopo, un cambiamento di stato per l’organismo e la mente

La parola “emozione” viene da emovere, che in latino vuol dire muovere, spostare da. L’emozione è dunque uno spostamento da un prima a un dopo, un cambiamento di stato per l’organismo e la mente. Il suo incarico è muoverti da una condizione a un’altra per comunicare alla tua coscienza ciò che i sensi hanno colto per primi. Ti vuole trasmettere un messaggio. Ma a che riguardo? Il problema, ci diciamo, è fuori. “Mi sento così perché lei mi ama meno di prima” o “Provo questa emozione per via del suo atteggiamento nei miei confronti”.

Dimentichiamo però che le emozioni non sono ambasciatori delle circostanze esterne, né lo sono mai state. Le emozioni ti consegnano “ecografie” del tuo spirito. Tutto sta nell’interpretarle correttamente. Perché hai paura, quale ferita temi si riapra, quale dolore stai cercando di scansare in realtà? Solitudine, abbandono, mancanza di riconoscimento del tuo valore? O, peggio ancora, la conferma che non ne hai alcuno?

Quanto ancora desideri indugiare in questi errori? Per quanto altro tempo vuoi consentirti di indossare sugli occhi la benda che ti impedisce di vedere chi sei veramente?

Senza tener conto di questa lapalissiana verità: si allontana soltanto chi non ti ama. Che cosa c’è di tanto drammatico in questa separazione? Poco o niente! Se quella persona rimanesse con te senza amore avresti sempre al tuo fianco un alleato su cui non puoi contare o, peggio ancora, un nemico che nelle difficoltà ti sarà di ostacolo.

Ma perché sostengo che tutti gli amori sono tossici, in una misura o nell’altra? Lo faccio basandomi su ciò che ho potuto osservare, nonché per lanciare un moderato grido di allarme. Scuotendoti, voglio motivarti a coltivare una relazione se non perfetta che contenga almeno una percentuale di tossine così bassa da essere irrilevante. Questa condizione risulta chiara – anche se in modo non infallibile – dal benessere che dimostrano i partner e dalla felicità che sperimentano ogni volta nel ritrovarsi. Come si salutano due persone nell’amore perfetto ogni volta che si rivedono, che cosa provano? Lo sai benissimo. L’amore incontaminato è segnalato dal costante rinnovarsi dell’emozione, un fatto sostanzialmente fisiologico. Io ti rivedo e mi rinnovo. Chiunque dovrebbe nutrire la speranza di questo genere di amore, nonostante sia assai remota la probabilità che si realizzi e che sia poi protetto nel tempo. Possiamo tuttavia perlomeno ambire a una relazione a bassa tossicità, una tossicità controllata. È questione di gradazioni.

È del tutto “tossica” una relazione tormentata da un malessere non episodico. In questi rapporti la sofferenza è pressoché priva di fluttuazioni, il dolore raggiunge l’apice e non discende mai verso un sollievo significativo. Si parla in questi casi di tossicità cronica, la peggiore, la più pericolosa. Stiamo solcando acque oscure ma, a scanso di equivoci, il mio invito è questo: non rifuggire del tutto la sofferenza nella relazione, guardala anzi con un mite favore. I momenti di crisi possono essere uno strumento della nostra evoluzione, poiché ci forzano a riesaminare le priorità e ci motivano verso il cambiamento, a prescindere da quanto sia arduo e indesiderato. Le crisi sono foriere di doni prima per la vita del singolo individuo e poi, se possibile, per quella di coppia. Un’esperienza triste, emotiva, allarmante risveglia la nostra sensibilità, ci apre alla contemplazione di alternative e soluzioni. Dovremmo celebrare le frizioni, la convivenza faticosa e le incomprensioni che ci invitano a guardarci allo specchio da soli e insieme.

Il rapporto tossico cronico è l’anticamera della fine

Ma questo incoraggiamento non è rivolto a chi vive una relazione ferita da una tossicità cronica. Qui l’allarme deve essere massimo. Laddove il rapporto non è di amore ma di sopraffazione costruita su costante manipolazione, la sofferenza è ben lontana da essere un mezzo di crescita, è invece un cammino a tappe forzate verso il precipizio. Il rapporto tossico cronico è l’anticamera della fine. Nella sua morsa è facile giungere al pensiero dell’autodistruzione, un segnale inequivocabile che il confine è stato oltrepassato e che occorre retrocedere senza indugio, perché in precedenza troppe volte abbiamo rimandato la nostra liberazione. E adesso eccoci qui, sull’orlo del baratro. Nei rapporti più dannosi, la sofferenza perdura e si inasprisce con l’ausilio del tempo che lasciamo scorrere mentre trascuriamo di porre rimedio ai problemi. Le cose precipitano mentre ti racconti che si risolverà tutto come per magia, che lui/lei cambierà anche grazie al tuo aiuto.

Se ti chiedi come ci si possa illudere a tal punto di fronte a una sofferenza che non lascia scampo e si rinnova immutata, sappi che non solo è possibile, ma è comune, poiché il disagio provato è spesso soggetto a una qualche minima oscillazione di intensità. Nelle relazioni tossiche a “bassa o media intensità”, raggiunto l’apice generalmente la sofferenza cala di quel tanto da restituire la sensazione di respirare nuovamente. Ma poi la pressione riprende ad aumentare più o meno rapidamente a mano a mano che si rinnovano le dinamiche di sopraffazione. Nelle relazioni tossiche croniche la risalita è rapidissima.

Nella parentesi di relativa calma che segue una crisi è forte la tentazione di credere che tutto si sistemerà da sé. Un’illusione pericolosa. Nella tossicità la persona non capisce quello che sta succedendo, è senza orientamento. È come se si trovasse in mare aperto senza bussola e con molte ragioni per sentirsi in pericolo.

Le vittime dei rapporti tossici sono possedute dal pensiero che, dopo le bufere, i momenti più belli ritorneranno e tutto sarà come prima. Queste persone sviluppano una schiavitù da momenti belli sperimentati in passato. E questo mi sgomenta. Tutti ci auguriamo felicità e piacere, ma per nessuna ragione dovresti concederti di sviluppare una dipendenza da queste sensazioni, soprattutto da quelle vissute in passato. Non costruire sontuosi palazzi di edonia in cui cercare di rivivere in modo meccanico esperienze già godute. Questa raccomandazione si applica tanto a chi rimpiange ciò che ha provato – e non riesce più a sentire – con il partner attuale, quanto a chi cerca in una nuova relazione il calco di emozioni vissute in altri amori. La vita procede solo in avanti, in contromano si va verso lo schianto.





Amore e successo




Negli ultimi anni si parla con sempre maggiore insistenza dell’eventualità che, se non cambia velocemente rotta, la civiltà umana come la conosciamo oggi proceda spedita verso un collasso sistemico a causa dei suoi eccessi materiali. Lo smodato sfruttamento delle risorse naturali e l’inquinamento record stanno provocando un drammatico contraccolpo ambientale che ci impone di rivedere senza alcun indugio il nostro stile di vita.

Ed ecco un’altra notizia poco piacevole: gli eccessi materiali non sono l’unica minaccia per l’essere umano. Accanto a un rischio di estinzione fisica ne esiste un altro che agisce a livello spirituale, che oggigiorno è in stato molto avanzato. Da un punto di vista spirituale, in effetti, siamo praticamente in via di estinzione, sempre più simili a uomini artificiali che naturali. Elon Musk, uno dei simboli dell’ambizione a varcare i confini della condizione umana, promette di arrivare a innestare microchip nel cervello per potenziarne le facoltà. Come se ce ne fosse realmente bisogno. Sottovalutiamo la nostra innata perfezione perché incapaci di riconoscerla, e così coltiviamo il sogno malsano di diventare superumani, mentre dovremmo ambire a realizzarci in quanto umani nel nostro pieno potenziale.

Sottovalutiamo la nostra innata perfezione perché incapaci di riconoscerla, e così coltiviamo il sogno malsano di diventare superumani, mentre dovremmo ambire a realizzarci in quanto umani nel nostro pieno potenziale

Anche in materia di potenziale umano siamo vittime dei nostri eccessi, di un sovraccarico di nozioni ingannevoli e di una ridondanza che ci intorpidisce anziché risvegliarci. Che cosa accadrebbe se ci liberassimo delle inutili zavorre che ci rallentano? Che arriveremmo a esplorare territori prima fuori portata. Dove potremmo arrivare e che tipo di persone diverremmo una volta scoperte destinazioni oggi irraggiungibili? La paura di fare a meno di quel sovraccarico di nozioni è superiore al timore di viaggiare leggeri, perché il fardello, per quanto gravoso, è composto di un campionario psichico che ci è familiare e risulta quindi rassicurante. Non importa che i nostri ammennicoli interiori siano logori, scassati, controproducenti. Poiché ci abbiamo fatto l’abitudine, li consideriamo nostri. E se sono nostri, vanno bene così. Perfino il dolore conosciuto è più rassicurante del piacere ignoto. Che cosa sarà di me se abbandonerò le mie certezze? Che cosa resterà di tutto ciò che sono se le mie convinzioni evaporeranno di colpo? Non sono forse fatto delle mie convinzioni? Di ciò a cui credo profondamente?

E se invece io ti dicessi che sei fatto di ciò che regna al di sotto di tutto quello che finora ti ha dato conforto e ingannevole sicurezza?

Il vero imparare, in una vita sovraccarica di ingiunzioni artificiose, consiste nel disimparare

Dunque che cosa dovresti apprendere per procedere più agilmente nel tuo cammino? In realtà niente. Il vero imparare, in una vita sovraccarica di ingiunzioni artificiose, consiste nel disimparare. Ecco la reale conoscenza, un sapere che ci libera da quello che abbiamo pian piano assorbito lungo il percorso e che è opportuno consumare fino alla sua scomparsa. È un lavoro che sto compiendo in primo luogo su me stesso, altrimenti non potrei consigliarlo a te. Poco alla volta tutta questa mia scorza esteriore si sta assottigliando. Le ci sono voluti tanti anni per formarsi e irrobustirsi intorno alla mia sensibilità, intelligenza, intuizione, ma ho imparato che è solo uno schermo fra me e il mondo. Oggi faccio ogni giorno meno fatica a capire quello che ho davanti perché sto assottigliando questa barriera fra me e la realtà.

Questa è la cosa più importante che tu possa fare per il tuo progresso e la tua realizzazione.

Ho più volte paragonato i condizionamenti inquinanti della mente ai virus, ma potremmo anche considerarli alla stregua di geni, seguendo l’esempio del già citato Richard Dawkins. È stato lui a adottare il termine “meme” per spiegare come certi concetti si propaghino e diventino parte integrante del modo di essere dei singoli e della loro cultura di appartenenza. Occorre fare una distinzione. Oggi quando diciamo meme ci riferiamo soprattutto ad artefatti creativi che si diffondono via internet, per esempio su Facebook. I paralleli non mancano con i memi culturali, ma adesso è di questi ultimi che voglio discutere, non di social network et similia.

Che cos’è dunque un meme? È un’unità di informazione culturale che si propaga per imitazione. Il vocabolo da cui deriva è mìmema, cioè imitazione in greco antico. Come il gene, il meme si propaga per mezzo delle interazioni umane, si replica, muta ed è soggetto a selezione naturale. Un meme può estinguersi, perire nel corso del tempo o radicarsi a tal punto che sopravvivrà al crollo degli imperi. Un meme longevo attraversa i millenni proprio come i geni che determinano, per esempio, la colorazione degli occhi azzurri.

Dove ci conduce questo preambolo? A riconoscere che dentro di noi abbiamo radicate idee, comportamenti, stili, immagini ereditate mediante i rapporti interpersonali, con la famiglia innanzitutto, poi con gli amici, le persone care, i colleghi e chiunque entri nella nostra vita lasciandovi un segno, anche minimo.

Tutti questi memi risiedono nella nostra dimensione interiore e ci forniscono chiavi di lettura a flusso continuo, con cui ci identifichiamo. La nostra identità è composta infatti di valori, convinzioni, opinioni… che pensiamo ci appartengano. Siamo addirittura convinti di esserne gli artefici, mentre in realtà rischiamo di essere soltanto i loro mezzi di trasporto. Quanto più un meme è radicato in noi tanto più siamo convinti che 1) siamo noi ad averlo concepito e 2) corrisponde alla realtà dei fatti. Quindi non è possibile metterlo in discussione.

Alcuni memi sono così nocivi che definirli virus è inevitabile, considerando come attaccano tutte le aree del nostro pensiero, in particolare quelle che riguardano il rapporto fra noi e il nostro corpo, fra noi e la realtà, fra noi e il nostro essere, fra noi e gli altri esseri umani, fra noi e la nostra azione. Questi virus si alimentano del nostro desiderio di grandezza, quando abbandoniamo quella che in certi ambienti viene chiamata “infanzia spirituale”, ossia il sentimento iniziale che anima i bambini (ricordi la dichiarazione del poeta francese Bonnefoy?). Il bambino non è attratto dalla potenza, ma purtroppo non gode di una protezione assoluta dall’infezione virale e dunque è destinato a sviluppare la brama dal possesso stabile.

Ora, la domanda cruciale che dobbiamo porci è che cosa renda tanto squilibrato il nostro rapporto con gli esseri e le cose, e quindi anche con il nostro prossimo.

La risposta è in una strana parola: “gastrimarghia”.

La gastrimarghia è l’ingordigia di possedere quello che serve non oggi ma domani, dopodomani e in un futuro indefinito. Essa induce una febbre acquisitiva che ci porta ad accumulare senza posa. Il mondo depauperato in cui viviamo è il prodotto di questo virus, che ci persuade a divorarlo. Il comandamento della gastrimarghia è: prendi, prendi, prendi! Forse ciò che vogliamo non servirà mai, ma noi lo vogliamo comunque. Avere di più, sempre di più. Questo è stato uno dei primi virus a infettare la vita dell’uomo. Successivamente se n’è trascinato dietro molti altri a suo corredo, una corte di memi nocivi.

Perché sostengo che la gastrimarghia è alla base della nostra debilitazione spirituale? Perché se io sono così dipendente dal desiderio di avere tutto e il massimo ho licenza di diventare ostile, critico verso chiunque non riesca ad acciuffare quel massimo, innanzitutto me stesso. Quindi che cosa succede? Che condiziono l’amore per me stesso al risultato che mi prefiggo. Nel momento in cui cado in questo errore si apre una crepa da cui penetra un secondo virus, il giudizio contro se stessi, la svalutazione e il disprezzo, e la paura che riguarda il nostro modo di essere. Un attacco frontale contro se stessi.

“Non hai le doti necessarie? Allora non vali abbastanza. Dunque non ti amo.”

Alcuni di questi memi intaccano la nostra predisposizione naturale all’amore, convertendolo in una sua parodia contemporanea tiranneggiata da regole, classificazioni e imposizioni immaginarie. Ne sono affollate le riviste di costume e i siti internet che si prodigano nell’arte di fornire consigli a un tanto al chilo. Come trovare l’uomo o la donna perfetta, come capire se ti ama davvero, le regole per sceglierlo e sceglierla… un’invasione di memi solo apparentemente inoffensivi. Non è tanto il composto, ma il dosaggio, sovrabbondante, che alla fine intossica anche il più robusto dei destinatari. E sono tutti frutti velenosi dell’albero del giudizio, che prima rivolgiamo a noi stessi e poi dirigiamo verso l’altro, complicando ciò che è tanto semplice: amare.

Le ingiustizie relazionali sono causate dall’esagerata importanza che si conferisce a traguardi e talenti. Ci si riduce a cercare un amore ideale, partorito da una fantasia ipertrofica che ambisce alla grandiosità anziché alla grandezza. E pensare che noi siamo già grandi, lo siamo tutti. Ma siamo incapaci di rendercene conto e ci perdiamo.

Sono così tante le persone che incontro nei miei colloqui che si sentono piccole e insignificanti, irrilevanti. Arrivano a pensare che sarebbe meglio non esistere affatto. Quando invece tutti noi dovremmo avere una sorta di pregiudizio a favore di ciò che siamo e tributare continuamente onori alla nostra persona. Non c’è niente di sbagliato nel moto iniziale che spinge a sentirsi grandi e rilevanti. È sano. Ed è sano tributare lo stesso riguardo agli altri, un’abitudine che limita l’autoglorificazione, il costume mentale che straripa nel narcisismo. Chi eccede nel riconoscimento di sé e lo pretende dagli altri, esercita una violenza che colpisce, che offende. È corretto vedere la propria importanza ma è dannoso non vedere quella degli altri, deformando così tutto il mondo delle relazioni.

È corretto vedere la propria importanza ma è dannoso non vedere quella degli altri, deformando così tutto il mondo delle relazioni

L’ingiustizia relazionale viene colta nel profondo, ma chi la subisce non di rado la sopporta nella fase iniziale e poi ancora quando il rapporto progredisce. Perché? Perché gli esseri umani sono creature versatili. Resistono alle prime ondate e a quelle che seguono, e infine si abituano alle mareggiate. E poi che cosa succede? Che, distratti dalla brama di riconoscimento e apprezzamento, non ricordano più il dolce sciabordio del mare calmo.

Noi non possiamo essere scossi dalle persone che hanno questa caratteristica se non reclamiamo alcunché, ovvero se non ci poniamo nella posizione dei mendicanti. Se succede è perché ci sentiamo in difetto, bisognosi di conferme che esistiamo davvero, che non siamo insignificanti. Questo bisogno viene dal giudizio impietoso che abbiamo diretto verso noi stessi in prima istanza.

La responsabilità è tutta nostra? Non proprio. La società in cui viviamo favorisce il narcisismo quando esorta al successo, implicando che puoi averlo come anche no. E questo è falso. Il successo è sempre disponibile, basta allungare le mani. “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai.” (Mt 9,37) Abbiamo a disposizione una grande quantità di grano maturo pronto a essere raccolto, ma pochi lo mietono, non lo riconoscono nemmeno, pensano che sia erbaccia, come recita il Vangelo.

Però attenzione: è impossibile non avere successo, ma è possibile avere insuccesso se pensi che questo sia reale. Non è mai esistita questa dicotomia, questo divario. Ma una società che ti sprona a perseguire il successo con tutte le tue forze non crede all’affermazione naturale dell’essere umano. Chi incupendosi ti dice che devi metterci tutto te stesso e ti esorta a dare il massimo paventando l’eventualità opposta, non crede in te, è convinto che tu possa avere un insuccesso. Ti instilla il pensiero che potresti fallire. I genitori che agiscono in tal modo producono una lesione, che è sempre e comunque figlia del giudizio, anche quando sono in buona fede.

E così perfino nelle relazioni si finisce per inseguire un successo che si incarna nelle qualità che esigiamo nel partner.

C’è chi mi dice: «Lui mi deve stupire, sorprendere, emozionare». Ma questa è un’aspettativa tossica e produce un rischio di danneggiamento perfino irreversibile in coppie che avrebbero tanti presupposti positivi, naturali. Il tuo partner non è un fornitore di intrattenimento, non è un Netflix umano.

Altri mi riferiscono la convinzione che la coppia funziona solo quando c’è attrazione sessuale. Ma il sesso appassionato è l’indicatore di una coppia che funziona, non viceversa. Non possiamo tenere in piedi la coppia con un effetto anziché con una causa. Fra gli effetti multipli di una relazione perfetta c’è l’attrazione sessuale, ma certo non è il solo segno di salute. Eppure ci sono coppie che restano coese solo in virtù del sesso, mentre tutto il resto è deteriorato. Sono coppie sofferenti, perfino immorali. L’attrazione reciproca viene sfruttata per tenere in vita una relazione che non dovrebbe continuare. «Ma se a letto siamo così simbiotici, vuol dire che fra di noi c’è qualcosa di profondo.» È vero, ma solo a letto. La forza originaria del vostro rapporto vive nel sesso soltanto perché lì sapete che riceverete la vostra razione, la vostra dose di piacere, di coinvolgimento e shock fisico. Nutrite un’aspettativa favorevole per quei momenti di unione fisica, nei quali avvertite inevitabilmente più empatia e comunicazione. Ma quando tornate alla condizione precedente, tutto questo si esaurisce.

Facendo un passo indietro alle infiltrazioni della cultura del successo nelle questioni d’amore, ti invito a notare come la conquista di un partner sia malauguratamente accomunata a una forma di vittoria. Le persone viste come “trofeo”. In L’arte di amare, Erich Fromm scrisse che “due persone si innamorano quando trovano il migliore oggetto disponibile sul mercato”. La mentalità consumistica ha colonizzato la nostra mente tanto da incoraggiarci a vagliare il valore del partner in termini di caratteristiche vincenti e performance qualitative, come se scegliere l’uomo o la donna da avere al nostro fianco fosse l’esito di uno shopping ben condotto.

Tutto questo è ratificato definitivamente dalle app di incontri, che propongono gli utenti presentandoli in un catalogo dove alcuni tratti arbitrari sono messi in evidenza per consentire una scelta “ragionata”: hobby, religione, statura, abitudini alimentari, fumatore o non fumatore… gli individui si mostrano da diverse angolazioni e adornati in diversi capi di abbigliamento, non diversamente da come vengono vendute online le automobili.

La gamma di stupore meraviglioso, i sottili, ineffabili perché che il nostro spirito sa cogliere in un uomo e in una donna non possono essere ridotti a una serie di spunte su una lista di consigli per l’acquisto del partner

In questo contesto, l’efficienza del mercato interviene a rimpiazzare la casualità di un incontro, la sorpresa dell’imprevisto che apre le porte a un nuovo capitolo dell’esistenza. Dicendo questo sto escludendo che l’amore possa coronare un incontro stimolato da un’applicazione? Niente affatto, tanto più che nutro grande ammirazione per le possibilità offerte da strumenti come i social network. Tutto ciò che connette gli esseri umani incontra il mio favore, ma ti esorto a tenere alta la guardia nei confronti dei virus che potrebbero persuaderti a considerare un essere umano l’emblema del tuo successo sociale o al contrario di una mancata affermazione. Una donna avvenente non è un simbolo della tua riuscita, né lo è un uomo che potrebbe figurare sulla copertina di una rivista di fitness o di business. Non si tratta di accaparrarsi il o la migliore sul mercato dell’amore, che non esiste, ma di imparare a vedere la perfezione umana che si manifesta al di là delle grossolane categorie oltre le quali gli strumenti informatici non sanno inoltrarsi. E a volte nemmeno gli esseri umani. La gamma di stupore meraviglioso, i sottili, ineffabili perché che il nostro spirito sa cogliere in un uomo e in una donna non possono essere ridotti a una serie di spunte su una lista di consigli per l’acquisto del partner. In questo libero mercato delle relazioni ci si concentra troppo sulla gratificazione dei propri desideri, mentre l’atto di dare amore passa dimessamente in secondo piano.

Nessun algoritmo potrà mai eguagliare la potenza innata della tua capacità di dare e ricevere amore.





Noi due cosa siamo?




La relazione è il luogo di accudimento dell’amore, la casa dove possiamo custodirlo e nutrirlo insieme. Ma non è un porto sicuro. Chi vi si addentra in cerca di ciò che gli è incompatibile compie un passo falso destinato, nella maggior parte dei casi, a infrangersi contro la realtà della relazione che cambia, si evolve e, naturalmente, può finire. Non c’è alcuna sicurezza nel cambiamento, dunque è inutile e illusorio cercarlo in una storia d’amore, che ha in sé i semi del mutamento fin dal primo giorno. Attenzione: del cambiamento, non del deterioramento. Quest’ultimo è causato dalla nostra inettitudine. Dobbiamo tenere sempre a mente che le storie d’amore sono appunto storie, e sono per questo soggette a svolte, diramazioni e colpi di scena. Benché l’intreccio principale sia la tua vita, e su questo dovresti concentrarti in primo luogo, l’amore ha il suo andamento narrativo. Eppure quando cominciamo una nuova storia una parte di noi vorrebbe crogiolarsi nell’idea di poter appendere al chiodo la paura della solitudine, la sensazione di non valere abbastanza, il desiderio della conferma di esistere. Se in una relazione speri di trovare tutto questo, probabilmente stai cercando nel posto sbagliato.

Nel tentativo di approdare a una sensazione di sicurezza, si comincia a indagare nel vocabolario alla ricerca di parole per circoscriverla entro una cornice di significato condiviso, come se in questo modo si siglasse un contratto a tutela delle parti. Ma quali sono queste parole?

“Chi sono io per te? Siamo amici, questa è un’amicizia sentimentale, un flirt o una storia d’amore con tutti i crismi? Siamo membri di una coppia pronta ad avere un amore che non ha limiti di tempo oppure no?”

Ho udito un amico affermare con un mezzo sorriso: «Che sollievo avere una relazione stabile. Non devo più preoccuparmi di flirtare, sedurre, conquistare». Una battuta simpatica, che però è anche il sintomo di un autoinganno. L’amore non è un porto sicuro, ma un oceano. La sola sicurezza cui dovresti ambire è che comunque vada tu continuerai ad avere una vita piena, senza giudicare e condannare i capitoli precedenti che compongono il suo libro. La ricerca di etichette da assegnare alle relazioni è, come molte ambizioni ingannevoli, una conseguenza della predisposizione al giudizio critico con cui guardiamo alla realtà.

Adesso dovrò essere cauto, muovermi con delicatezza nel tentare di scalfire un meme radicato in tanti, e che quindi rischierà di rivoltarsi contro quello che sto per dichiarare. I virus combattono per non essere debellati. Ed ecco quanto affermo, forte di un insegnamento che ricevetti una trentina d’anni fa: ogni autodefinizione è un’autolimitazione, e soprattutto un autoinganno. Può darsi che tu sia quella persona su diecimila che ha le carte in regola per affermare: “Io sono l’uomo/la donna della tua vita. Colui che è venuto nella scena del mondo per te, per essere il coniuge, colui che è congiunto veramente a te fino all’ultimo giorno”.

Può darsi.

A tutte le persone a cui voglio bene e che non sanno come riconoscere il compagno o la compagna giusti io spiego che l’amore si riconosce facilmente. Ti riferirò quello che dico a mia figlia: «Un giorno arriva una persona, ti conosce, ti ama, e non va più via. Da quel momento non c’è un giorno in cui sarai da sola, in cui sarai al secondo posto, al terzo, in quarta fila, o peggio ancora dietro le quinte, perché lui è quello inviato. L’amore si riconosce dalla continuità».

Ma questo è tanto, tanto raro, e non è insolito che dopo anche trent’anni di matrimonio lui o lei ti dica: «Non ti amo più». È quello che succede più di frequente oggi quando i rapporti sono così liquidi, meno soggetti a condizionamenti economici e religiosi rispetto a una volta. Liquidi anche nei casi fortunati, in cui ci siamo fidati e sarebbe giustificato attribuirsi un’etichetta. Hai notato come sia caduto in disuso il termine “fidanzato/fidanzata”? Se ne ha paura, ma questo è un buon segno perché forse si percepisce che non c’è vera “fidanza”, ovvero fiducia, e che non ci si può abbandonare del tutto all’illusione dell’immutabilità della condizione umana. Il fiume scorre dentro di noi inarrestabile, tanto che perfino dire “mio marito”, “mia moglie” è un errore. Non possiedi nessuno e la definizione di coniuge che assegni a un essere umano non intacca la sua essenza mutevole.

Quindi che fare?

Prendi coscienza che ogni definizione è tutt’al più una scorciatoia verbale. Non serve. Chi vuole apporre con insistenza un’etichetta alla relazione lo fa per uscire in fretta da un disagio, il non sapere chi è per l’altro. Che cosa siamo, noi due? Non dovremmo autorizzare una domanda del genere, o meglio non dovremmo dare accesso ai quesiti che la precedono dentro di noi.

A cadere nella trappola sono persone di ogni genere, comprese quelle meravigliose. È un’epidemia che porta la nostra mente a giudicare, catalogare, connotare, qualificare, oggettivare. E ti toglie la possibilità di vedere ciò che hai di fronte, di viverlo e cogliere tutta la ricchezza della relazione che hai con una persona, con ogni ente e ogni cosa.

Noi siamo nati con la potenza di guardare al cosmo senza esserne scossi, senza infilare un corridoio il cui sbocco è la dipendenza, senza illusioni, senza il bisogno di rassicurazioni

Alcuni vorrebbero domandare ma non hanno il coraggio di attendere una risposta, di scoprire se ci sarà e quale sarà. Siamo dentro la dipendenza, la schiavitù del nulla.

Se il voler sapere a tutti i costi è figlio del virus della ricerca della sicurezza attraverso le parole, rammenta che la vera sicurezza viene dal non cercarla. Ovvero dalla capacità di convivere con l’insicurezza.

Noi siamo nati con la potenza di guardare al cosmo senza esserne scossi, senza infilare un corridoio il cui sbocco è la dipendenza, senza illusioni, senza il bisogno di rassicurazioni. Questo è l’uomo.

Certe volte devo dire ai miei pazienti: «Scusa, però con questa tua esigenza di sapere chi sei per lui/lei, non ti sembra che vai a indebolire il fattore principale di attrazione?». Da chi sono attratti gli esseri umani? Da coloro che desiderano e non sono continuamente disponibili. Qual è la persona che invece perde la sua attrattiva? Quella che si impone e vuole sapere se tu la vuoi. Allora stare con lei, passare un fine settimana insieme, vedersi viene percepito quasi come un obbligo. Perfino sentirsi al telefono diventa un impegno da schivare.

Se questo succede è perché insieme al bisogno d’amore dentro di noi abbiamo una naturale inclinazione alla libertà. Abbiamo due forze che si bilanciano, che collaborano e ci permettono di avere tutto il meglio. Il meglio da un lato, la libertà; e dall’altro, l’unione totale, l’apprezzamento, l’esperienza piena.

Ti invito a intercettare questi messaggi che circolano dentro la tua mente. Prima di attuarli o di avere paura di metterli in atto, vivili nel privato, in un mondo covert, intimo, al sicuro dagli sguardi giudicanti e anche illegittimi altrui. Il mondo interno deve essere condiviso quando diventa dono per l’altro, altrimenti proteggilo. Non è qualcosa da spolpare e distruggere per recuperare la propria libertà di persona angosciata da un rapporto che potrebbe aver mostrato la sua vulnerabilità. Soprattutto non mostrare queste vulnerabilità a un partner che non sa proteggere la tua parte dolce.





I primi sintomi della malattia




Uno dei primi sintomi della malattia d’amore è il darsi per scontati.

Quanto del tempo che passiamo insieme è davvero dedicato reciprocamente all’altro o all’altra? Il tempo è una risorsa della vita che non può essere rimborsata in alcun modo, eppure gran parte di esso anziché essere investito viene dilapidato.

Accade anche nella vita di coppia. Posso trovarmi fisicamente lì con te ma essere indaffarato in altro o lontano nei pensieri e nei sentimenti. Il mio spirito vaga e tu rimani lì, inosservata, alle mie spalle. E pensare che all’uomo e alla donna per toccare il paradiso bastano pochi attimi di vera vicinanza, di autentica connessione. Non è forse anche per questo che amiamo tanto il sesso, quella parentesi di contatto così profondo da farci perdere fra le braccia e nell’anima del partner? Coppie incapaci di comunicare si cercano fra le lenzuola per sentire di nuovo l’anelito dell’anima. Quante volte è una disperata ricerca di attenzione!

Com’è possibile che arriviamo a ritenere ovvia la presenza al nostro fianco di un essere umano, di una creatura capax infiniti, capace di infinito come dicono i filosofi? Semplice: in fin dei conti noi esseri umani siamo portati, fra le altre cose, a continue distrazioni, e questa epoca ne offre a profusione, insieme ad attrattive, preoccupazioni e allarmi del genere più vario. La società è in costante accelerazione, si muove così veloce che tenere il passo induce un capogiro esistenziale. L’eccitazione per gli obiettivi e le performance occupa le menti, rapite dal raggiungere e ottenere qualcosa senza posa. Siamo in cerca di un futuro in cui essere finalmente appagati, un’aspirazione che l’uomo ha sempre nutrito, ma che oggi è presente in misura incomparabile. L’accelerazione, di cui siamo soggetto e oggetto, è al servizio di una sola cosa: la competitività.

Il confronto con gli altri è incessante. In ogni ambiente, dalla scuola alle aziende, si decide chi premiare e chi sanzionare su base quotidiana. La scuola poi, che dovrebbe essere la nutrice dell’amore per il sapere, diventa la culla della passione per la vittoria. Ogni giorno si scala e si discende la classifica.

Anche chi conduce un’attività in proprio combatte la sua personale battaglia nel libero mercato, dove chi vince prende tutto.

L’amore è nato per il fruscio, non per il tuono

Questa continua corsa alla conquista della posizione più elevata del podio comporta costantemente preoccupazione e ansia. Aspiriamo a tanto, a tutto, a ciò che ci viene sbandierato davanti con i lustrini da una comunicazione seduttiva e da un’offerta senza fine.

Fai attenzione a quanto desideri. L’amore è nato per il fruscio, non per il tuono. Il desiderio è una spinta naturale ma, come sapevano gli antichi greci, nella brama incontrollata alberga il seme della potenza distruttiva. Per questo sostengo che in amore più che desiderare bisognerebbe auspicare. “Ti voglio, ti desidero, sarei disposto/a a tutto per averti…” Questi pensieri conducono alla carriera del male. La loro carica di aggressività appaga l’ego ma annichilisce l’anima. Io mi devo smarcare dall’ebbrezza che mi dà la donna o l’uomo di cui mi sono innamorato. Devo saper fare un passo indietro e non essere soggiogato, sottomesso. Perché altrimenti, se sono respinto del tutto o parzialmente, mi appesantisco di un dolore, di una rabbia che infiammano la mia intelligenza. E allora l’amore si carica di errori, di vizi. Prima ho visto la bellezza dell’altro, poi la mia percezione viene ammantata da un’idea che io stesso ho generato, così incapace di proteggere la libertà e l’amore. E l’amore senza libertà è impossibile. L’amore senza libertà perfetta non va da nessuna parte.

Nell’incontro, come dicevo, bisogna coltivare l’auspicio più che la bramosia. C’è una bella differenza. Il verbo desiderare non mi ha mai convinto, indica un’azione di forza, contiene una spinta predatoria che potrebbe disturbare la condizione naturale dell’uomo. Molto meglio agire con delicatezza e augurarsi che le cose seguano il loro corso, ovunque conduca.

D’altronde la legge del desiderio è piuttosto eloquente e ci insegna che è in rapporto diretto con l’aspettativa e la motivazione. Ecco come funziona: più cresce il desiderio più si attiva il sistema nervoso centrale. Il mondo odierno, con tutti gli stimoli che fornisce, eccita molte motivazioni. Il risultato è che l’aspettativa monta e monta ancora fino a quando l’ansia, di conseguenza, interviene a punire l’individuo, lo scoraggia e lo riduce all’impotenza con vari sintomi. La sua pressione mira a riportarti alla vita di cui hai bisogno. Ti dice di rallentare, di desiderare con misura, che non hai bisogno di tutto questo.

Per uscire da tale meccanismo, ama le cose, la vita, le persone e tutto quello che si può fare, ma cerca di conservare la coscienza del loro sapore originario. L’uomo naturale sente inalterato e intenso il gusto delle cose. I doni della vita sono così tanti e così ricchi! Tu puoi assaporarli tutti, ma se il loro sapore si attenua deve scattare un segnale di allarme. Se perdi il gusto, perdi l’interesse e la tua motivazione si spegne. Allora non hai più voglia di fare, di essere, di vivere.

In che modo si può ripristinare il piacere di assaporare la vita? Lavorando per sottrazione. Come dopo un’intossicazione del corpo, la chiave è la sobrietà. Less is more, insegnano i designer e gli architetti. “Meno è meglio” è vero tanto nell’arte quanto nella vita. Nel tempio di Apollo a Delfi erano incise due frasi. La prima, nota a tutti, dice: “Conosci te stesso”. La seconda, meno celebre, recita: “Niente di troppo”. Questi due insegnamenti da soli indicano la strada per l’equilibrio e il benessere del corpo e della mente. Ti sto suggerendo la sobrietà come stile di vita. Mangiare meno, parlare meno, guardare meno, ascoltare meno, toccare meno. Meno cose eccitanti, emozionanti, meno sovraccarico sensoriale. Meno.

Quando ti piace qualcosa, razionala per goderne di più e apprezzare le sfumature più sottili che altrimenti non coglieresti a causa di una sorta di indigestione. Non hai bisogno di vedere una serie tv tutta in una volta con quello che oggi chiamano binge watching, cioè una visione a tappe forzate, una scorpacciata di puntate. Non hai bisogno di stare sui social svariate ore al giorno, né di ascoltare tanta musica e a tutto volume. Quale che sia la tua passione non permetterle di monopolizzarti. Non otterrai mai il benessere sfogandoti attraverso l’eccesso. Chi si sfoga dovrà rifarlo tra un’ora o due, o domani, o dopodomani.

Conosco un signore, una delle persone più delicate in cui mi sia mai imbattuto, di grande sensibilità, finezza e onestà, un uomo straordinario insomma, che si masturba tre o quattro volte per notte perché non riesce a dormire. È schiavo della pornografia. Il danno per la sua vita è immenso. Non che il suo valore sia distrutto. Nessuna pratica è in grado di neutralizzare una risorsa tanto grande. Il suo valore, tuttavia, viene insidiato.

La conseguenza indesiderata ma immancabile dello sfogo è l’aumento dell’appetito, che porta a sentire sempre più forte l’attrattiva. Che però, bada bene, non è incoercibile. Nulla lo è. Esiste tuttavia la resa di chi ritiene che qualcosa sia più forte della sua capacità di opporglisi. E allora obbedisce a un segnale corporeo come se questo fosse superiore alla sua volontà.

Con questo non intendo affatto condannare il desiderio, siamo animali carnali. Tuttavia se impariamo a non essere schiavi dei desideri possiamo condurre una vita più piena, più bella. Possiamo andare loro incontro con leggerezza.

Con il desiderio possiamo stabilire tanti rapporti differenti. Il desiderio non può essere completamente soppresso, come vorrebbero tante filosofie e religioni. Questo è solo un attentato alla perfezione umana. Il desiderio va conosciuto ma non debellato. Sappiamo che può produrre danni, ma cancellarlo definitivamente ne causa ancora di più.

Ci sono abitudini dalle quali bisogna astenersi, e sono certo che sei già al corrente di quali siano, ma ce n’è una che non è abbastanza promossa: digiuna della parola che disprezza, ovvero il dire male di qualcuno, anche della tua persona. L’essere, ovvero tutto ciò che è fuori dal nulla, ha un valore immenso in qualunque modo si manifesti. Senza la parola negativa l’infezione è bloccata, non trova spazio.

Perfino l’eccesso di ostentazione dei sentimenti produce un nocivo sovrappiù. “Ti amo” è un’espressione importante che non dovrebbe diventare meccanica, ma emergere, manifestarsi unicamente quando il sentimento è vero e pieno.

In una relazione d’amore, l’altro non scompare mai dentro di noi. Posso non esserne cosciente ma c’è e manda vibrazioni. È impossibile non sentirle, a meno che la nostra anima non sia distratta, presa da angosce, pensieri. Quando una persona è rapita da contenuti che turbano, l’amore, che pure è lì, non viene percepito. E allora dire “Ti amo” può ridursi a una dichiarazione distratta, ripetuta per un malinteso senso del dovere.

Per evitare questa meccanicità dobbiamo conoscere la regola che governa il pronunciare parole tanto vitali, che è la stessa che riguarda il bacio, che va partecipato pienamente altrimenti non deve essere dato. Se non percepisci il “Ti amo” forte in te non pronunciarlo, non prendere abitudini come questa, che involgariscono il sentimento d’amore.

Anche l’appellarsi continuamente con “Amore… amore…” andrebbe evitato, e massimamente nel corso di un litigio o di un rimprovero. C’è il rischio di banalizzare una parola tanto alta, e addirittura di infangarla.

È naturale che quel “Ti amo” venga pronunciato, e che non passi troppo tempo fra il momento in cui lo dichiariamo e il successivo. Noi siamo integri anche quando non siamo amati, ma è vero che cogliamo più nettamente noi stessi quando l’amore ci tocca e arriva, proprio come quando la luce si accende in una stanza in penombra. È quindi comprensibile che ci sia quasi l’impazienza di sentircelo dire, e di pronunciarlo, ma non dobbiamo trasformarlo in una recita, simulare o assuefarci.

Facciamo un passo indietro e torniamo alla sensazione che il tuo partner ti stia dando per scontato. Il primo passo da fare quando senti di essere trascurato/a è raccoglierti. Rispetta il moto della tua anima, che si è attivata per farti sentire che non ricevi attenzioni. Rispetta il suo messaggio, ascolta attentamente, fermati, memorizza il pensiero e la sensazione che lo accompagnano. Questo messaggio è qualcosa di cui fare tesoro, da ricordare per poi prendere provvedimenti. Senza precipitarti, ma anche senza rimandare troppo, altrimenti i pensieri prima, e le parole poi, si caricheranno di frustrazione, di violenza.

Il secondo passo è prendere da parte il partner per condividere il sentimento che ti affligge. Questo è un momento assai delicato, nel quale conservare la calma e comunicare con empatia. È pressoché sicuro che incontrerai resistenza, perché l’altro, molto probabilmente, si sentirà minacciato. Stai per mettere a repentaglio ciò che già sente scarseggiare, il tempo. È possibile che soffra perché pensa di non averne, e che gli stia sfuggendo. Può darsi che la sua vita sia convulsa e che ciò lo/la stia già turbando. Procedi con delicatezza usando un linguaggio accorto e volto al positivo. “Io mi sento un po’ meno felice” anziché “infelice”. “Mi piacerebbe passare più tempo con te” anziché “Non passiamo insieme abbastanza tempo”. Ed evita le generalizzazione, gli assoluti. “Non stiamo mai insieme”, “Sono sempre solo/a”. “Mai”, “sempre”, “tutto”, “niente”: questi vocaboli, oltre che terribilmente imprecisi sono vettori di frustrazione e conflitto. Al contrario, le parole siano rispettose, lucide, pronte ad affrontare con morbidezza la resistenza che insorgerà in prima battuta. Ti suggerisco di dire: “Io ti voglio tanto bene. Vorrei non levarti nessuna distrazione che entri in competizione con noi due, ma sono consapevole che se questa distrazione non si riduce un po’ la nostra storia si ammalerà”. Poi resta in attesa di un riscontro senza sollecitarlo. E aggiungi: “Non devi rispondere subito”.

L’obiettivo è ridurre un eccesso perché l’altro possa disporre un po’ di più del proprio tempo per poterlo nuovamente donare. Prendi molto sul serio questo aspetto della tua relazione.





“Full sapiens”




Entriamo adesso nella seconda parte di questo libro per immaginare il futuro delle relazioni, dell’amore e delle storie d’amore.

Rileggendo quanto ho scritto fin qui, ho come l’impressione, in effetti assai fondata, di aver dipinto un quadro piuttosto fosco della situazione riguardante la maggioranza dei rapporti di coppia odierni. Ho esagerato? Non credo proprio, ma non è mia intenzione suggerirti che le tue speranze di vivere un amore pieno e sano siano pari a zero. Esigue, ridotte… questo sì. Ma soprattutto se non ti attrezzi per mettere a fuoco le difficoltà e i pericoli che si stagliano all’orizzonte, se rinunci a lavorare su di te, ad analizzarti, a capire che cosa ti si agita dentro e di quali zavorre dovresti liberarti. Sobrietà, alleggerimento, privarsi di ciò che costituisce un freno: questa è la chiave. Non si tratta di imparare tante cose nuove, ma di disimparare quelle vecchie e controproducenti.

Si dice che l’ignoranza sia una benedizione, perché permetterebbe di procedere nella vita senza porsi tanti problemi, con la testa piena di arcobaleni. Niente di più sbagliato (e pericoloso). Ai problemi non interessa se sei consapevole o meno della loro presenza. La loro caparbia tenuta sulla realtà non ne è affatto influenzata. Se una strada è costellata di buche, puoi benissimo avanzare a tutta birra convincendoti che arriverai a destinazione senza inconvenienti, e sulle prime godrai dell’euforia di questa illusione. L’inizio del viaggio sarà entusiasmante, come i primi tempi di ogni storia d’amore. Ma poi? Sicuramente andrai incontro a qualche brutta sorpresa. Abbi cura degli ammortizzatori e procedi con cautela, anche se una parte di te vorrebbe tanto premere il pedale dell’acceleratore per andare a tutto gas e vivere una vita “al massimo”.

Da qui alla fine del libro voglio immaginare con te gli uomini e le donne del futuro, persone in grado di vivere nell’amore con la massima naturalezza e un più alto livello di coscienza. Coscienza del mondo, delle relazioni interpersonali e coscienza di sé. Da qui in poi parleremo solo delle soluzioni.

Di cosa abbiamo parlato finora?

Dell’essere umano di oggi, il cui destino è segnato dai virus, o memi, e dai conflitti che lo infestano a sua insaputa. Abbiamo parlato dell’Homo sapiens moderno, ovvero dell’uomo contemporaneo. Un essere che è sì molto intelligente, ma non del tutto cosciente.

Secondo gli ultimi studi, l’Homo sapiens è comparso in Africa in un arco di tempo che va da 195.000 a 300.000 anni fa. A contraddistinguerlo sono alcune caratteristiche precipue, come arcate sopraccigliari poco pronunciate, naso piccolo e, soprattutto, un cervello che pesa circa il 2-3 per cento del totale corporeo e consuma il 25 per cento circa dell’energia del corpo a riposo. Il cervello delle altre scimmie richiede un misero 8 per cento. L’Homo sapiens possiede strabilianti doti cognitive. È un coltivatore, un artista, una creatura capace di trascendenza, di un pensiero astratto e sofisticato, un animo permeabile alla spiritualità, che ha declinato in innumerevoli modi e forme nel corso dei millenni, dall’animismo ai monoteismi. La sua inclinazione a chiedersi il perché delle cose ne ha fatto un essere diverso da tutti gli altri, capace di trasformare i pensieri in realtà, plasmandola, modificandola, adattandola ai propri desideri. Civiltà, cultura, dottrine, letteratura…

Non si creda però che l’Homo sapiens sia rimasto immutato nei millenni. Non si immagini che a modificarsi siano stati soltanto gli apparati esterni, sempre più sofisticati in virtù della sua intelligenza creativa. C’è molto di più nella sua storia, ed è, come dice il Piccolo Principe, qualcosa di “invisibile agli occhi”. L’evoluzione dell’Homo sapiens non si è verificata solo fuori, nel mondo esterno, alterato dalla sua operosità, ma anche dentro, nel mondo interno della coscienza. Il mondo che, inevitabilmente, riguarda anche il suo modo di amare, di entrare in relazione, di mettere su famiglia e educare le nuove generazioni. Il mondo interno è cambiato di pari passo con quello esterno.

Ed eccoci qui, oggi, a chiederci: in che modo amerà l’Homo sapiens di domani, come saranno le relazioni di coppia del futuro se l’evoluzione della nostra coscienza continuerà a procedere come ha sempre fatto?

Prima risposta: l’essere umano del futuro è già tra di noi, e vivere storie d’amore più integre è già possibile. Tuttavia è difficile, per una semplice questione di probabilità. È infatti statisticamente improbabile che oggi un essere umano del futuro si imbatta in un partner che lo sia a sua volta, ovvero che abbia anche lui superato le limitazioni della coscienza tipiche dell’uomo contemporaneo. Eppure questi uomini e donne, che io chiamo Full sapiens, esistono, qui e ora. Sono individui particolarmente evoluti sul piano della coscienza, allineati con il passato, il presente e il futuro, ossia con le leggi che l’antico uomo naturale sapeva onorare, avvantaggiati dalla vasta saggezza donataci da millenni di evoluzione del pensiero e graziati dall’aver compiuto un passo avanti sul piano della capacità di abbracciare una consapevolezza ulteriore.

I Full sapiens abitano lo stesso mondo degli Homo sapiens, ma sanno osservarlo da una prospettiva più ampia, vedendo insieme alle sue ferite le sue possibilità di guarigione

I Full sapiens abitano lo stesso mondo degli Homo sapiens, ma sanno osservarlo da una prospettiva più ampia, vedendo insieme alle sue ferite le sue possibilità di guarigione. Sono fra noi, dotati di una profonda conoscenza di sé e capaci di intrattenere rapporti migliori con gli esseri e le cose, con le donne e gli uomini, con le idee e le sfide di proporzioni bibliche che minacciano il mondo contemporaneo. Sono fra noi, ma sono pochi, forse l’1 per cento della popolazione mondiale. Non di più, temo. Costituiscono l’avanguardia, una pattuglia di coraggiosi e isolati esploratori, inviati a valutare il terreno prima che molti altri simili a loro sopraggiungano per realizzare il destino naturale riservato all’umanità nel suo percorso di evoluzione inarrestabile. Sempre che questa non sia interrotta dalle calamità che la nostra cupidigia, la nostra gastrimarghia ha prodotto negli ultimi duecento anni in ogni parte del pianeta.

Ora forse ti starai chiedendo se tu, anche tu, possa aspirare a essere più evoluto, realizzato nel suo percorso di crescita, un Full sapiens capace di vivere e amare pienamente. Nella migliore delle ipotesi lo sei già, o stai attraversando il tratto evolutivo che fa dell’Homo sapiens un Full sapiens. Ma non è detto: le probabilità, in questo momento, giocano a tuo sfavore. Dalla tua parte c’è però che, se hai letto fin qui questo libro, sei evidentemente una persona interessata a crescere, e questo è tutt’altro che scontato. A ogni modo ciò che invece è sicuro è che puoi fin da subito guardare e puntare verso questa destinazione entusiasmante. Con il tuo ritmo, il tuo modo, le tue tappe lungo il percorso.

I Full sapiens sono una realtà indubitabile, ma conoscerne uno non è semplice, perché sono una minoranza e perché sono distribuiti nel mondo a macchia di leopardo. Non formano una nazione, una regione, una città né una piccola comunità. Sono isole, sono singoli. In ogni città, quartiere, la maggior parte degli individui è ancora confusa, spaesata. Alcuni potenziali Full sapiens faticano a emergere perché stentano a fiorire e a fare frutto come amerebbero, dato il loro contesto di nascita. Infatti certi frutti nascono solo dalla relazione con i propri simili. Se i simili non favoriscono il loro sviluppo, la fatica è moltiplicata.

La nostra civiltà è stata modellata dall’Homo sapiens, l’uomo del passato, ed è cresciuta a sua immagine e somiglianza. Se andiamo a esaminare i luoghi di lavoro e quelli in cui le decisioni vengono prese in nome della collettività, appureremo che i frutti della produttività, del servizio, dell’organizzazione sono abbondanti. I fatturati sono esplosivi, l’accaparramento e le vittorie procedono a ritmo vorticoso. Perché? Perché l’uomo del passato è specializzato nella competizione. Conquistare, immagazzinare, accumulare sono i suoi imperativi. Si è migliorato in questa pratica così bene e per tanto di quel tempo che non ha rivali. È dalla preistoria che si perfeziona, non pensa ad altro da millenni. Il potere, la ricchezza e il predominio sono la sua ossessione.

L’Homo sapiens è come quel microscopico mammifero simile a un coniglietto, il pika, che per mesi e mesi, durante la stagione favorevole, accumula freneticamente tutto il cibo che consumerà in inverno. Il pika è instancabile, intelligente e molto vorace. Il moderno Homo sapiens è, come i suoi progenitori, una creatura programmata per cacciare, razziare ed espandere la sua sfera d’influenza. Non è mai appagato da ciò che ha, ne vuole di più. Oggi che ogni centimetro del pianeta è lottizzato, recintato e ripartito, sta pensando a come espandersi su Marte, come appropriarsene. È ormai impossibile affinare ulteriormente la nostra capacità nel campo dell’accumulazione di beni. Come potremmo ancora espanderla? Abbiamo espresso tutto il nostro potenziale genetico, intellettivo e muscolare in questo ambito dell’esistenza diventando predatori Alfa del creato. Gli uomini più ricchi che abbiano mai camminato sulla Terra, infinitamente più facoltosi degli antichi imperatori, sono le star della contemporaneità, detentori di patrimoni inimmaginabili, superiori in ricchezza a intere nazioni, non poche delle quali languono nella stretta di crisi economiche ricorrenti e profonde. L’arte del dominio sul prossimo ha raggiunto un livello di sofisticazione eccelsa.

Ci sono aziende che sfornano dodici nuovi modelli di motociclette in un anno. Come puoi andare oltre questa soglia? Lo stesso in ogni settore. Questo passaggio evolutivo, contrassegnato da efficienza e produttività iperboliche, e che coinvolge la maggior parte dell’umanità, è compiuto. L’ossessione per la conquista ci ha portati fin qui, dove abbiamo scoperto che essa, però, genera una messe di conseguenze tossiche, inquinanti. Le persone pensano dalla mattina alla sera a riempirsi, a colmarsi di altre risorse, per poi esibire la propria potenza, il proprio status. Abbiamo toccato la massima efficienza, ovvero sappiamo quale sia il modo più rapido ed economico di fare le cose. Senza però sapere quali sia giusto fare.

Dunque volgiamo i nostri pensieri a un’alternativa più incoraggiante, che non manca, e facciamo la conoscenza dei Full sapiens.

Ci basterà una breve conversazione con uno di loro per intuire che questo nuovo essere umano è diverso. Innanzitutto non ha alcun bisogno di esibire il proprio status, quale che sia. Potrebbe essere l’individuo più facoltoso, il proprietario di un grande patrimonio, un capitano d’industria o un professionista di alto valore, un artista celebrato in tutto il mondo o qualcuno che salva vite umane. Una persona inondata di ammirazione e successo. Ma questo non farà alcuna differenza per lui o lei, che non userà questi standard obsoleti per soppesarsi. Non gli sarà più necessario, perché i suoi principi guida saranno molto diversi.

Tutti condividiamo pressappoco gli stessi valori, ma dentro ciascuno di noi sono disposti secondo una sorta di ordine gerarchico personale, ed è questo a renderci gli uni diversi dagli altri. Non il potere, non la ricchezza, non il successo. Quale sarà il più alto valore nella gerarchia interiore del Full sapiens? L’amore, in tutte le sue declinazioni e in tutta la sua fruttificazione: la non violenza, il sostegno dei deboli, la comprensione, l’affiancamento alle persone a noi vicine nel lavoro, in famiglia, nella convivenza. È inevitabile.

Ma perché, potresti chiederti, sono convinto che questo sia il futuro? Perché il Full sapiens saprà (e già sa) che al di fuori di questa scelta d’amore non c’è altro che il fallimento esistenziale, e a nessuno piace fallire, essere infelice, condurre una vita miserabile fatta di routine inutili, di spese vane, di schiavitù senza senso.

Il Full sapiens è un essere umano stabilmente empatico. Non lo è solo quando è di buon umore o si sente fortunato, o è sceso dal letto con il piede giusto; e non lo è soltanto nei confronti di chi gli è congeniale o gli ha reso un favore, e non per ottenere qualcosa in cambio. Soprattutto non per quest’ultimo motivo.

È stata la millenaria evoluzione naturale della coscienza umana a rendere possibile lo sviluppo dell’empatia incondizionata che gli è propria. Il Full sapiens è il risultato di innumerevoli tentativi mal riusciti o caduti in prescrizione nel corso dei secoli. È qualcosa di raro e bellissimo. Assistere al suo fiorire è come guardare un delfino che improvvisamente comincia a parlare e dice: «Ti voglio bene». Non sarebbe magnifico? Sta avvenendo.

L’empatia è una capacità che all’essere umano non è mai mancata, e alcuni uomini virtuosi sono passati alla storia per la loro capacità di provarla ed esercitarla perfino in società che non la riconoscevano come un valore e anzi la denigravano. Pacifisti ante litteram, donne e uomini che hanno illuminato il cammino di chi li ha conosciuti o è entrato in contatto con le loro opere. Ma un tempo queste persone particolarmente evolute erano ancora più sole e rare di quanto non siano oggi.

Che cosa vuol dire “empatia”? Significa sentire ciò che provano gli altri, sapersi mettere nei loro panni e avvertire per natura l’istinto di aiutarli, di favorirli. Di essere una forza del bene. Se ad alcuni può sembrare uno spreco di tempo, per il Full sapiens è l’unica scelta concepibile. Non è tanto il male a non appartenergli, ma l’indifferenza, che poi è uno dei flagelli morali più terribili. Non solo non la pratica, ma la disprezza. Ed è molto più sensibile della media alle sfortune altrui. Certo, più persone empatiche incontrerà sul suo cammino e più ragionevolmente lo sarà a sua volta. Non potrà esserlo con i violenti nel pensiero, nelle parole e negli atti, né lo vorrà. L’empatia non comporta la miopia. Meglio non sedersi a tavola con gente maleducata o il pasto risulterà tossico. Questo lui/lei lo sa.

L’economista e sociologo Jeremy Rifkin ha dimostrato nel suo bestseller La civiltà dell’empatia che nel corso della storia la capacità di immedesimarsi nel prossimo si è espansa e diffusa, modificando la sensibilità individuale e sociale. Sì, gli umani sono diventati gradualmente meno autoriferiti, hanno imparato a guardare oltre se stessi, a riconoscersi nell’altro.

Tale processo si è concluso? Niente affatto, è ancora in corso, anche se una sola vita potrebbe essere un arco di tempo insufficiente a percepirlo con chiarezza. Oltretutto gli incidenti di percorso certamente non sono mancati, e tuttora sono all’ordine del giorno. Però, ti chiedo: non è una notizia incoraggiante? Stiamo migliorando.

L’amarezza invade i cuori al pensiero che l’umanità abbia imboccato un’irredimibile discesa verso un luogo di valori rottamati e solidarietà annichilita. Per certi versi è così, e non sarò io a suonare la trombetta di una facile consolazione ottimistica senza riscontri. Ma esistono altre prove del fatto che sotto certi aspetti una quota sempre maggiore di persone si sta innalzando. Fino a pochi secoli fa era tutt’altro che remota l’ipotesi che il tuo luogo di residenza potesse essere oggetto delle incursioni di invasori ostili, che tutto ciò che ti apparteneva venisse razziato e che la tua vita si concludesse con il fendente di spada inferto da uno sconosciuto. Sebbene la specie umana non abbia ancora imparato a fare a meno della guerra, tu vivi in una porzione di mondo che ha conosciuto la pace più duratura da moltissimi secoli a questa parte, forse la più prolungata in assoluto. Anche questo è frutto, fra le altre cose, del progresso dell’empatia.

E poi c’è la dimensione privata. Una volta l’educazione dei figli contemplava l’uso delle percosse e i bambini lavoravano dodici ore al giorno negli opifici. Ancora prima, nel Medioevo e nei secoli precedenti, era considerato normale addirittura condurli a fini formativi ad assistere a un’esecuzione pubblica in cui un condannato veniva martoriato e ucciso brutalmente. Gli uomini del passato erano pazzi? No, erano meno empatici di noi, che stiamo cominciando a legiferare perfino in difesa della dignità e incolumità di alcune specie animali.

Empatia.

Lascia che ti fornisca altri esempi.

Fino a pochi anni fa alle donne non era consentito prendere parte alla vita pubblica e gli uomini erano intrappolati in un’armatura di imposizioni sociali che li costringeva a nascondere le proprie emozioni, pena veder compromessa la propria reputazione di veri maschi. Senza la progressione dell’empatia in una quota sempre più ampia di umanità le lotte per i diritti civili che hanno percorso il Novecento non si sarebbero innescate. Molto altro resta ancora da fare? Sì, ma la strada è stata ormai imboccata. L’empatia si diffonde, e sta cambiando il mondo un poco alla volta. Per come la vedo, anche il propagarsi del pensiero politicamente corretto è un buon segno, perché denota cautele che un tempo non sfioravano l’opinione pubblica nemmeno lontanamente. È una bella speranza nella possibilità di un futuro caratterizzato da un maggiore rispetto reciproco, pur con tutti gli scossoni e gli eccessi che sono tipici della nascita di ogni movimento di pensiero. La giovinezza, si sa, non è sempre temperante.

Ma ci sono molti segnali che stiamo andando verso una società migliore, dove la competizione sfrenata cederà il posto a una sempre maggiore inclusività e collaborazione. Non sarà facile, dovremo vincere le enormi sfide di una contemporaneità malata, ma è possibile.

Ora, a fronte di tutti questi progressi, compreso il livello di benessere materiale di cui godiamo se paragonato agli stenti che pativano i nostri avi, siamo per questo più felici di chi ci ha preceduto su questa Terra?

Conosci già la risposta.

Ecco il paradosso dell’Homo sapiens. Una massa di ricerche dimostra che quando le condizioni di vita migliorano le aspettative dell’essere umano crescono in parallelo. Più hai e più vuoi. In pratica, quando migliorano le condizioni oggettive peggiorano quelle soggettive. Il mondo esterno e quello interno non si incontrano. Ecco perché l’Homo sapiens è infelice.

Ma il Full sapiens è diverso.

Il Full sapiens è un uomo che ha imparato a guardarsi da se stesso, a non fidarsi dei suoi impulsi immediati e a diffidare delle sue stesse aspettative. Sa che nel mondo interiore si muovono forze potenti, primordiali e contraddittorie. Sa che gli appartengono, ma anche che non potranno mai possederlo e determinare il suo destino, di cui è padrone assoluto. Un antico insegnamento greco recitava: “Uomo, guardati da te stesso”, ed è quello che ogni essere umano evoluto si impegna a fare su base quotidiana, ogni ora, ogni minuto e secondo. Può darsi che sulle prime gli risulti arduo distinguere il grano dal loglio, ma poi con la pratica si perfeziona e comincia a selezionare con naturalezza e sapienza ciò che va nella direzione dell’amore e della realizzazione, e a respingere ciò che invece lo condurrebbe verso la paura e uno sterile desiderio inesauribile e inesaudibile. Questa abitudine alla sorveglianza del mondo interiore fa del Full sapiens un essere umano che scorre nel flusso di una vita piena.

Il Full sapiens è un umano maturo, al contrario dell’uomo che abita il mondo contemporaneo, un eterno adolescente posseduto dalle sue brame, dai suoi desideri, costantemente orientato verso obiettivi che lo soverchiano e lo inducono a forzare, eccedere, spingere a oltranza anche quando dovrebbe viceversa fermarsi e rivolgere l’attenzione a ciò che accade dentro di lui. Questo essere esagitato non crescerà, non finirà di essere schiavo dei suoi moti interiori incontrollati finché la sua attenzione non sarà sufficientemente orientata sulla vigilanza delle forze potenti che muovono la sua mente, producono emozioni, suggerimenti d’azione verso gratificazioni istantanee tipiche del vecchio mondo, dove vincere sopraffacendo, conquistare e accumulare beni superflui sono imperativi incontrastati, incoraggiati e premiati. Non a caso ho definito “adolescente” questo genere di individuo. La sua energia è senza dubbio notevole, ma nella maggior parte dei casi diretta verso scopi che non ne favoriscono l’evoluzione, anzi la ostacolano. I letti di morte sono pieni di individui che si rammaricano di aver sprecato le proprie vite.

Ma non c’è pace senza empatia e la prima empatia è quella che esercitiamo verso noi stessi, sintonizzandoci con l’andamento delle nostre emozioni, di quanto percepiamo

Il Full sapiens è attento, sensibile. Sa che la sua mente e le sue emozioni possono tradirlo, e dunque si interroga prima di dare loro libero corso. Non procede a testa bassa, pur non avendo certo perduto l’energia combattiva cui sa ricorrere quando le circostanze lo impongono. Che sia uomo o donna, non è un debole, al contrario, è molto più forte della media. Ma la sua forza è quella di un pacificatore. Lo scrittore Isaac Asimov ha affermato che la violenza è l’ultimo rifugio degli incapaci. Questo si applica anche alla violenza dei moti interiori. Dentro il Full sapiens regna la pace. Come potrebbe altrimenti farsene latore?

Ma non c’è pace senza empatia e la prima empatia è quella che esercitiamo verso noi stessi, sintonizzandoci con l’andamento delle nostre emozioni, di quanto percepiamo. Il Full sapiens è un maestro del sentire sopraffine, di un’empatia stabile. Questo è del tutto naturale, perché quando ti applichi per imparare, inevitabilmente impari. Se vuoi apprendere una lingua e ti ci dedichi con metodo e amore, dopo qualche anno puoi esserne padrone a un livello che da principio sembrava irraggiungibile. La capacità di apprendimento è innata in noi, che siamo creature dalle molte intelligenze. Dunque perché stupirci se il Full sapiens sente di più e meglio? A questa arte si è dedicato con amore e risolutezza, con una tenacia gentile, con la determinazione di un poeta.

E che dire del male? Il Full sapiens lo conosce, e molto bene, ne percepisce la presenza e la pressione tutto intorno. Ma poiché lo ha affrontato dentro di sé si è smaliziato, e quindi lo evita. Di sicuro si adopera per non esserne attore. L’uomo del futuro conosce il male non solo perché lo ha avvertito dentro di sé, ma anche perché ne vede tanto, e tanto ne subisce ancora suo malgrado. La sua sensibilità lo espone alla sofferenza. Vedere dieci decimi non è una benedizione se il paesaggio davanti a te è deturpato.

Che cosa colpisce così tanto il Full sapiens, qual è questo male che lo offende? Le violazioni dei diritti dell’uomo in tutte le forme, dalle più grossolane alle più sottili. Nella prima categoria sono inclusi gli abusi fisici, le sopraffazioni del forte sul debole, le tante facce della violenza che appestano l’esistenza degli uomini in ogni dove. Come restare impassibile di fronte a tutto questo? Alla seconda categoria appartengono le sottili mancanze di rispetto, il veleno che inquina il linguaggio, la maldicenza e la manipolazione che avvilisce sia chi la perpetra sia chi la subisce nella vita lavorativa e personale, fra gli amici e nelle famiglie. E, non ultimo, nei rapporti d’amore. Il male agisce nell’ordine del vasto mondo e in quello dei rapporti intimi. Dal grande al piccolo, e ritorno, in un circolo vizioso che si autoalimenta di tossine.

Ma il Full sapiens sorveglierà come un coltivatore esperto le piantine nascenti, distinguendo fra quelle che devono crescere e quelle che meglio sarebbe se non si sviluppassero. Le discernerà fin dal loro primo germogliare, perché la sua mente è come una serra di cui ha la massima cura, una “psicoserra”, ed egli/ella ha imparato a conoscere ogni varietà di emozione, impulso e impellenza. Scorgendo fin dal loro primo apparire i germogli dei pensieri e del sentire, li proteggerà per assicurarne lo sviluppo qualora questo sia raccomandabile, ma allo stesso tempo impedirà che crescano oltre misura le piantine che non dovessero portare altro che infestazione.

Questo uomo e questa donna del futuro, che è già presente in misura contenuta nel mondo contemporaneo, sa quanto sia importante, se non vitale, essere capaci di autosufficienza. Con ciò non alludo all’autosufficienza energetica o alimentare, ma alla capacità di dipendere esclusivamente dalla propria sensibilità per condurre una vita emotivamente serena, tranquilla. Una vita entro i margini del regime ordinario. Da solo/sola non soffrirà di solitudine, non avvertirà alcun vuoto, perché di nulla sarà carente. La vita è prodiga di fonti di soddisfazione incredibilmente numerose per chi sappia riconoscerle e valorizzarle. Con la sua sensibilità, come potrebbe un essere umano pienamente cosciente annoiarsi o sentirsi allo sbando anche solo per un istante? Quando nulla interverrà a turbare la sua pace interiore, e sempre meno questo avverrà, di che cosa dovrebbe preoccuparsi? Non andando in cerca di gratificazioni istantanee non sarà mai né ansioso né deluso.

Questa autosufficienza, tuttavia, sarà soltanto la premessa. Il regime ordinario della vita non necessita di nient’altro. Ma andare oltre è tutto un altro paio di maniche, entrare nel regno dello straordinario esige empatia verso gli altri. Il nostro essere vicini, amici, amanti, visitare il mondo dell’altro e lasciarci visitare dal suo ci conduce oltre la soglia. Tutto questo è indispensabile a un’evoluzione senza fine, che porta anche a libertà e felicità stabili. Il Full sapiens non si sentirà triste se non ha una compagna o un compagno. No, si sentirà normale, ma certo non sarà contrario a visitare il regno che si estende oltre il regime ordinario, incontrando gli altri. Non sarà un uomo o una donna che subisce la tendenza naturale alla ricerca di un partner a tutti i costi, bensì accompagnerà e sorveglierà il suo anelito ricordando che la natura lo rende indipendente, come un leopardo.

Ma certo non avrà sempre vita facile. Trovare una persona compatibile con la sua coscienza evoluta potrebbe risultare difficile in un mondo che ancora dovesse scarseggiare di suoi simili. Forse in un domani che spero non sia troppo remoto, qualcuno potrebbe inventare una app di incontri che aiuti i Full sapiens a incontrare altri Full sapiens o comunque persone che hanno intrapreso il cammino che conduce all’evoluzione della coscienza verso la pienezza. Immaginiamo che sia possibile.

Questa applicazione per incontri romantici non avrebbe fra le caratteristiche in evidenza il lavoro che uno fa, la sua statura, i suoi hobby e il suo livello di istruzione, ma piuttosto da quante pastoie mentali ed emozionali si sia affrancato. Quanta libertà, quanto futuro, quali sogni, quanto amore. Perché, in fin dei conti, sono questi fattori che garantiscono la felicità. Di quanta autonomia emotiva è capace? Quanto è purificato dalla violenza? Quanto è disposto a continuare a lavorare su se stesso e quanto ad amare e rispettare ogni essere umano, a prescindere dalle differenze che ci separano, a volte dolorosamente?

Certo, è difficile che qualcuno possa dall’esterno assegnare insindacabilmente caratteristiche tanto sottili o attribuire un rating come fanno le agenzie che misurano gli standard finanziari. A chi affidare un compito di così enorme responsabilità? Chi controllerebbe il controllore? La cosa migliore sarebbe che ogni donna e uomo si autocertificasse con la massima onestà. Se saranno Full sapiens non nasconderanno le proprie aree di miglioramento, non mentiranno per avere ciò di cui non sono degni. Perché dovrebbero fare una cosa tanto stupida che si ritorcerebbe loro contro? Nel rapporto d’amore ogni contraddizione si evidenzia, si manifesta e si invera. Non sono le bugie ad avere le gambe corte, ma gli esseri umani che cercano di saltare il fosso della verità e vi precipitano causando traumi a se stessi e agli altri.





L’incontro




Quando non ha un compagno o una compagna, l’Homo sapiens è inquieto, spesso frenetico. Si sente incompleto, la tristezza lo pervade, gli entra fino nelle ossa. A volte si fa sopraffare perfino dal rancore e dall’invidia. “Perché non mi vuole nessuno? Devo assolutamente avere una persona al mio fianco o non sarò completo/a. Perché gli altri sì e io no?”

Questo uomo nuovo è pieno di un’energia che vuole permeare tutti i canali di espressione, che chiede di manifestarsi e cerca ogni mezzo per farlo

Nelle stesse condizioni, il Full sapiens è carico d’energia. Ma questa vitalità non straripa nell’inquietudine e in sentimenti violenti. Questo uomo nuovo è pieno di un’energia che vuole permeare tutti i canali di espressione, che chiede di manifestarsi e cerca ogni mezzo per farlo. Come possiamo esprimere l’energia che ci pervade senza sprecarla in attività prive di costrutto? Nel crescere in conoscenza e autoconoscenza, in potenziale utile, nel recare un apporto costruttivo alla collettività con il nostro tempo e il nostro lavoro. In questo modo diventiamo risorse vere, autentiche, e dunque ci perfezioniamo.

Il lavoro è certo un grosso tema, dal quale il Full sapiens non può esimersi. Molti asseriscono che la persona possa realizzarsi soltanto quando arriva a comprendere quale lavoro faccia al caso suo. Allora si addentra in percorsi di autoanalisi e valutazione delle competenze. Quando si è formato un’idea più o meno attendibile di quale sia il punto in cui le sue aspirazioni incrociano i bisogni del mercato, il secondo passo consiste nel prodigarsi per arrivare un giorno a praticare proprio quel lavoro. La scelta è difficile, ma ancora più complesso può essere conseguire proprio quello specifico obiettivo diventando… un barman alle Canarie, un illustratore di libri per bambini, un esperto di effetti speciali digitali e così via. Perché dobbiamo chiederci cosa succede a tutte quelle persone che non ci riescono, e più ancora a tutti coloro che non si sono mai posti l’obiettivo di realizzarsi nella professione, ma che molto più prosaicamente lavorano per mantenere se stessi e i propri cari. Dovrebbero provare frustrazione? La necessità di scendere a patti con la realtà accontentandosi dovrebbe amareggiarli? Chi si accontenta mastica poi amaro per tutta la vita? “Non sono riuscito a coronare il mio sogno di diventare un ingegnere/scrittore/attore/imprenditore…”

Io non credo nel concetto del “lavoro giusto”. Se non viola la legge e serve la comunità, allora ogni lavoro è giusto di per sé e tanto dovrebbe bastare. Perché dico questo? Perché non ci si realizza solo in un mestiere o in una professione, quelli ci corrispondono sulla base di una previsione che risuona in un frammento di tempo nel corso della nostra vita. Questa concezione è un meme che ti invito a mettere in discussione, un’idea di moda ma poco a modo, l’ennesima variante della compulsione a conquistare per sentirsi importanti. Niente di male nel perseguire un obiettivo lavorativo, ma ricorda che l’essere umano non è una chiave che entra in una sola serratura, ma un passepartout che apre tutte le porte.

L’uomo naturale era padrone di una tale potenza generale e poteva essere nel contempo un cacciatore, un coltivatore, un costruttore, un conciatore, un fabbro e tutto ciò che la vita esigeva. Edificava la sua casa, produceva da sé armi e vestiti, riconosceva il cibo edibile e quello nocivo, governava gli animali. Nessuno diceva: «Io voglio essere un pastore di montoni e nient’altro, o la mia vita non avrà senso». L’uomo naturale correva, cacciava, pescava, costruiva utensili, armi, imbarcazioni, era un artista, un mistico, un guerriero. Viveva e sopravviveva.

Certo, ci sono cose più interessanti per te in un dato momento della tua vita, ma non è detto che restino tali per sempre e che con il tempo ciò per cui ti sentivi predestinato ti venga a noia. Le priorità mutano.

Ciò che non cambia è la regola per cui se ti dedichi a qualcosa con creatività tutto diventa più interessante. Non è tanto il cosa fai ma il come. Dov’è nel mondo una cosa poco interessante? Io non la trovo. C’è da impazzire di interesse e stimoli ovunque andiamo, se abbiamo voglia di imparare, non solo di godere, di provare facili sensazioni di gratificazione. Il gaudere è il sottoprodotto del fare, non il suo scopo. Lo potremmo paragonare alla funzione clorofilliana, dove l’ossigeno viene rilasciato dalle piante in conseguenza di un processo che ha un diverso obiettivo. All’albero interessa fissare il carbonio, non emettere ossigeno.

Noi invece siamo alberi che vogliono produrre ossigeno, come se fosse questo lo scopo del nostro agire. Ma non lo è. Concentriamo il nostro volere su un sottoprodotto dell’azione, una proprietà emergente, e ci affolliamo la mente di pensieri totalmente sbagliati.

Il Full sapiens no. Le ispirazioni naturali lo porteranno verso nuove esperienze senza aspettative fantasiose, prodotte da memi erronei. Esplorerà, camminerà, imparerà, ma non sarà imprigionato in schemi artificiosi.

Il Full sapiens conosce se stesso, tutte le sue potenzialità, sa come impiegarle e ottiene gratificazioni che sono inimmaginabili al sapiens odierno. Poiché non è ossessionato da alcuna urgenza, non disperde la sua energia, che si accumula in vista del momento in cui adoperarla con profitto. Che tipo di energia? Immensa ma non inquieta. E sarà a sua disposizione quando incontrerà la persona giusta per lui/lei, che è pronto ad accogliere in ogni istante. Del resto il Full sapiens non si nasconde, si fa trovare facilmente e non è vittima della paura dell’altro. Non potrebbe mai decidere di appartarsi, di diventare per esempio un hikikomori, una persona che sceglie di fuggire dalla vita sociale. Tanto meno svilupperebbe un rancore verso le donne o gli uomini se per lungo tempo non dovesse trovare un compagno o una compagna adatta a sé.

Dall’altro lato, non avendo fretta o ansia di accompagnarsi a qualcuno, non si accontenta, non cade facilmente nell’illusione di essersi imbattuto nella persona giusta non appena qualcuno gli riserva delle attenzioni. Non ha un vuoto emotivo da colmare, un bisogno antico di rassicurazione. Poiché è un maestro della detection, dell’indagine caratteriale, si tiene lontano dalle proprietà tossiche di chi eventualmente dovesse attirare il suo interesse. Oggi sono tante le persone dotate di ottime intenzioni che però cadono nelle illusioni: “Lui è quello giusto per me”, “Lei è tutto ciò che ho sempre sognato”. E consegnano il proprio cuore a chi non ne ha alcuna cura o lo utilizza rozzamente per appagare bisogni compensativi di ferite mai sanate, di conflitti mai risolti. Uomini e donne innamorati si condannano a una grande infelicità, anche per anni, perché mancano della sapienza necessaria a individuare gli indizi che potrebbero salvarli da una relazione che non ha alcuna possibilità di rispettare e proteggere l’amore di cui sono capaci e che di conseguenza non riescono a realizzare.

Uomini e donne innamorati si condannano a una grande infelicità, anche per anni, perché mancano della sapienza necessaria a individuare gli indizi che potrebbero salvarli da una relazione che non ha alcuna possibilità di rispettare e proteggere l’amore di cui sono capaci e che di conseguenza non riescono a realizzare

Il Full sapiens è diverso. Ti vede, ti capisce, ti smaschera. Riconosce il tuo stadio evolutivo, e prende decisioni conseguenti. Può lasciarsi coinvolgere nella misura in cui vuole, e non di più. Ma non potrebbe mai amare con tutto se stesso chi non è capace di corrisponderlo parimenti e non è attrezzato per un compito tanto elevato. Chi non sa essere al contempo amante, amico/a, costruttore di un futuro insieme, nell’amore della coppia e di tutta l’umanità.

Da queste mie parole si potrebbe forse dedurre che il Full sapiens guardi dall’alto in basso chi non ha raggiunto il suo livello evolutivo, ma questa è una paura tipica del sapiens che sarebbe tentato di discriminare chi pensa che non abbia la sua stessa sensibilità e che non possa addentrarsi nel suo mondo interiore. Niente di più infondato. Il Full sapiens non si pone più in alto degli altri, ma al loro fianco in funzione della sua empatia inclusiva. Non esclude ma abbraccia. Non è un discriminatore, si sente vicino alla condizione dell’altro, quale che sia, ed è capace di guardare con occhio rispettoso, che non viola, né disprezza, né emargina. Di conseguenza ama accompagnarsi a ogni genere di individuo, conscio che la varietà del sentire e dei punti di vista è una grande risorsa, sempre che sia coltivata nei contesti idonei. Non è quindi un integralista ma un integro e un integrale, ovvero una persona che ha raccolto in sé ogni livello di coscienza e che di ciascuno riconosce il valore, anche negli altri. Dunque la sua amicizia e il suo affetto sono aperti a chiunque, così come la sua generosità.

Questo non vuol dire però che possa condividere la propria intimità con tutti. Nella scelta del partner non potrà che essere selettivo.

Al contrario di tanti Homo sapiens il suo successore è consapevole che quella iniziale dell’innamoramento è una fase delicata, da cui può dipendere il futuro della potenziale relazione.

Più ti innamori e maggiore è il rischio di una falsa partenza. Secondo la regola immutabile M:A, a un desiderio più ardente corrisponde un’intensa attivazione del sistema nervoso centrale, che si mobilita in vista di quella che diventa a tutti gli effetti una preda e smette di essere un essere umano reale.

Quando i Full sapiens si scelgono, quanto peso danno all’aspetto estetico dell’altro?

Essi sanno che il nostro corpo è un dono ricevuto e deve essere custodito come una pietra preziosa, ma nel loro rapporto d’amore non vi è dipendenza dall’idea dell’attrazione impetuosa, e dalla sciocchezza che bisogna sentire “le farfalle nello stomaco”. Questa è una stupidaggine alimentata da tanta letteratura e cinematografia d’accatto. Se hai le farfalle nello stomaco è perché per un sacco di tempo hai ospitato una colonia di bruchi, che non è una bella cosa. E poi lo sai quanto vivono le farfalle? Un mese, alcune due giorni, altre poche ore.

Nessun nuovo amore deve partire da queste sensazioni viscerali, non ce n’è alcun bisogno. Anzi, quelli che partono da sensazioni più piccole, più fruscianti, sotterranee sono quelli che poi durano per sempre. I primi sono legati solamente alla sensorialità, gli altri imparano a vedere la bellezza spirituale che non invecchia mai e cresce all’infinito.

Quando bruciamo di passione e di desiderio è quasi inevitabile pensare che quella persona sia appena entrata nella nostra vita per farla “svoltare”, come un colpo di scena, come un improvviso plot twist nell’intreccio dell’esistenza. Con lei/lui finalmente tutto cambierà per il meglio. Salvo che l’itinerario della vita non svolta, bensì va sempre avanti in un percorso infinito.

Quando avverti una pulsione irresistibile, quando non riesci a pensare ad altro che a lei/lui, dovresti proprio realizzare che stai correndo il rischio di cadere vittima della paura. Paura del rifiuto, dell’abbandono, dell’autosvalutazione e della perdita di autostima. Di fronte a questa evenienza, tutt’altro che remota, il tuo primo dovere è proteggerti. E invece che cosa succede, nella maggior parte dei casi, a chi arde di passione verso una persona che la attiva in questo modo? Che comincia ad agire più freneticamente del solito in vista di un esito che possa garantirle la conquista della preda. Così facendo entra in un’instabilità pericolosissima. Non è affatto escluso che alla fine consegua il suo obiettivo, tutt’altro, ma è certo che questa superattivazione potrebbe farlo o farla fallire come partner una volta ottenuto ciò che sognava. Entrerà con ogni evenienza in uno stato di dipendenza affettiva, soprattutto se avrà a che fare con un partner incapace di placare la sua paura della perdita, dell’abbandono.

Una persona evoluta si guarda da questa attivazione smodata dei sensi e dell’animo. Un Full sapiens allontana la persona al cui contatto rischia di essere destabilizzato. Anche perché sa bene che, a meno che l’altro o l’altra non sia un suo simile, potrebbe consciamente o meno avvantaggiarsi sfruttandolo. Quello che andrebbe a nascere non sarebbe un rapporto d’amore ma di potere. L’altro disporrebbe dei suoi sentimenti, della sua serenità, del suo benessere. Questo equivarrebbe a consegnare a un’altra persona il telecomando della propria vita interiore, perché ne disponga secondo il suo capriccio, le sue debolezze e i bisogni del suo spirito infranto. In alternativa il rapporto potrebbe diventare conversazione fra persone affamate, che finirebbero per mangiarsi a vicenda, come cannibali, fino a consumarsi.

Ogni volta che pensi: “Non posso vivere senza di lui/lei” stai imboccando il tunnel della dipendenza affettiva, un pericolo gravissimo, un’infiammazione delle tue facoltà interiori, da cui è molto difficile guarire, e sempre a costo di sofferenze inaudite, come può testimoniare chiunque ne sia vittima. Purtroppo questa morbosa forma di attaccamento è spesso confusa e raccontata dai mass media come una favoleggiata forma di amore elevato a potenza, mentre a quest’ultimo non somiglia neanche lontanamente. L’amore e la paura sono incompatibili, ed è il terrore della perdita a contrassegnare le relazioni ustionanti, incautamente desiderate e di cui poi ci si pente troppo tardi. Ci sono storie di dipendenza affettiva che durano decenni, che scavano un solco di sofferenza indicibile lungo il tracciato della vita. Pentimento, rimpianto, rancore. Da questa evenienza ci si può salvare solo scappando.

Quando il Full sapiens sente la massima eccitazione sa che deve rallentare, placarsi, mettere un freno prima di rovinare sull’oggetto del desiderio ferendo se stesso e l’altra persona.

Quando lei/lui rallenta, è come se gli occhi tornassero ad aprirsi. Il Full sapiens è nuovamente padrone di sé. Ma allora, si dirà, questo tipo di persona non è mai mosso da una passione travolgente? Non sarà per caso un individuo fin troppo flemmatico? Certo che no, perché la sua motivazione è comunque elevata. Ma si tratta di un diverso genere di spinta, ovvero una quieta, sanificante felicità interiore che lo ispira ad agire senza precipitarsi. Il segnale dell’innamoramento per le persone evolute è sentirsi davanti a una bellissima realtà prossima a realizzarsi con ragionevole speranza. È una prospettiva di felicità simile a quella di un genitore che guarda i figli prefigurandosi il loro futuro possibile. Ma in questo stato d’animo non ci sono angoscia e paura. Con un alto quoziente di intelligenza emotiva, il Full sapiens coniuga ragione e sentimento. Conosce le insidie delle emozioni troppo violente e sa che non ne ha bisogno, che possono solo danneggiare lui e coloro che ama. Il suo amore si trova non nella gamma dell’incendio ma in quella del fruscio, le sue emozioni sono altamente spiritualizzate, meno violente in termini di compartecipazione corporea. Un calore quieto che non divora. Un amore perfetto per la vita, per la propria persona, per il prossimo. Un amore che non consuma.

Un calore quieto che non divora. Un amore perfetto per la vita, per la propria persona, per il prossimo. Un amore che non consuma

Non vorrei con questo dare l’impressione erronea che esista un solo grado di pienezza nella coscienza delle persone definibili Full sapiens. Alcuni saranno più avanzati, altri un po’ meno, ma sulla strada giusta. I Full sapiens saranno tutti più o meno spiritualizzati. Ma alcuni dovranno ancora fare i conti con i propri impulsi. Ma ci riusciranno, quanto a questo possiamo stare tranquilli.

Così ecco come si delinea la buona partenza di una storia d’amore per questo genere di donne e uomini. Essi cominceranno a provare un’attrazione, la mitigheranno se eccessiva, capiranno che bisogna porre un freno, rallentare, vivere la relazione dando ampio spazio all’empatia, all’entrare nel sentire dell’altra persona. E a percepire con la loro perspicacia se questa fa lo stesso. Quindi a un certo punto deciderà: semaforo rosso o verde. In alternativa potrebbe entrare in una fase di calma sorvegliante. Al contrario che nel caso del sapiens attuale, se lei o lui dice «Non ti voglio» non succederà nulla. Una persona che non ti ama, quando si allontana non ti fa perdere nulla, a parte il sogno di grandi godimenti futuri. Ma il Full sapiens sa distinguere fra la tensione immaginativa, rischiosa prima di verificarla, e la realtà. Sa che nessuno conosce il futuro, sicché non si lancia verso di esso, non lo considera già realizzato.

“Ho perso il mio treno? La mia grande occasione di vivere il grande amore?” “Come potrei continuare senza di lui ora che l’ho incontrato e perso?” Queste sono tutte enunciazioni infondate.

In fin dei conti non sappiamo neppure se domani saremo ancora vivi.





L’inizio della storia




Consideriamo ora come prosegue la storia d’amore del Full sapiens, una volta cominciata. Ci sono diverse possibilità. Se entrambi i partner sono evoluti, gli entusiasmi smodati, ovvero i prerequisiti per diventare spaventati prima e dipendenti poi, non attecchiranno.

Non vi saranno, nell’ordine, ipervalutazione ed euforia eccessiva prima, paura e dipendenza poi.

L’ipervalutazione, o idealizzazione, è correlata al pensiero che l’altra persona possa cambiare la nostra vita presente e futura, che possa farci svoltare, come si suol dire. Come ho già scritto, i veri Full sapiens sono inclini a non vedere in nulla (non solo nelle relazioni d’amore) qualcosa che gli svolterà la vita. La vita non va svoltata, non serve che la si svolti, semmai il suo moto dovrà essere rettilineo e uniforme. Un’evoluzione senza fine, anche spedita. Le evoluzioni a carattere fortemente spirituale sono in accelerazione progressiva, sempre di più, sempre più veloce.

L’inizio della storia è contraddistinto dalla gioia di vedersi. È come assistere alla crescita di un bambino piccolo che impara a stare in piedi, poi cammina, sorride, interagisce con il prossimo. C’è una grande gioia nell’assistere a questa bellezza. Il rapporto si sviluppa e noi lo conosciamo sempre meglio. Perché dico che è come guardare un bambino che cresce? Perché con i bambini noi perdiamo tutti i pregiudizi che distorcono la percezione e il nostro atteggiamento.

Il Full sapiens deve stare con un altro Full sapiens? Non necessariamente. Ma quando sono entrambi dei risorti, dei liberati non facilmente contaminati da offuscamenti e distorsioni del giudizio, tutto è sicuramente più facile e armonioso, fermo restando che i due membri della coppia saranno “full” in modi e misure diverse, perché stiamo parlando di individui reali, non di modelli astratti.

In ogni coppia, anche la più evoluta, può intervenire qualche tipo di malattia d’amore. Ma quando si insinuerà fra due persone così mature, non sarà dirompente, virulenta. Tutti e due disporranno di una discreta quantità di antidoti, magari non perfetti, completi, ma comunque li avranno. Se uno dei due non è ancora un Full sapiens, l’altro potrà fornire la parte che gli/le manca. Svolgerà una funzione vicariante di aiuto e amore.

Immaginiamo che uno dei due si stia infettando con una paura circa il rapporto appena nato, che stia convertendo in rapporto tossico quello che prima era incontaminato. Per esempio, comincia a pensare di non piacere abbastanza all’altro. Che succede, allora? Sappiamo che il Full sapiens non cede all’irruenza, non è animalesco nel trasporto. La sua calma, però, potrebbe indurre nell’altro una serie di dubbi. Difficile che succeda se è entrato nella fascia di valori del Full sapiens, ma non è impossibile. Tuttavia consideriamo che il/la partner sia in un momento di debolezza, di carenza. Se il suo corpus psichico, per esempio, è Full sapiens al 55 per cento, ammettiamo che compia una piccola violazione in un momento di stanchezza, di offuscamento. Che cosa succederà in tal caso? Non leggerà correttamente i segnali. E allora il suo o la sua partner, che è assai sensibile, avvertirà un’escoriazione sotto forma di perplessità. Si chiederà: “Che cosa sta accadendo alla persona che amo?”. Le risposte sono tante. Una è che vuole forse prendersi tutta una serie di rivincite e compensazioni nella nuova storia d’amore, non vede più l’altra persona ma una serie di sue urgenze che potrebbero scaturire dalle sue interpretazioni di eventi che hanno causato dolore in passato.

In questa circostanza il Full sapiens come si muove? Leggendo i fatti senza essere punitivo, giudicante o eccessivamente spaventato. Se si accorge di avvertire una blanda presa di distanza congiunturale, in seguito, quando la crisi dovesse rientrare, tornerà ad avvicinarsi senza rancore. L’esperienza non lascerà cicatrici. Ma a patto che le crisi non siano troppo frequenti e numerose. Se ce ne fossero cinque o sei in una quindicina di giorni, ovvio che qualche traccia resterebbe.

A ogni modo il Full sapiens non porterà rancore, in quanto lettore fedele dell’esperienza. Per alterarsi, le diverse parti del suo corpo mentale dovrebbero venire traviate, deformate, scosse e disarticolate. Ma non è facile.

Nella prima fase della storia solitamente vige la tentazione a definirsi: amici, compagni, fidanzati… Ma con il Full sapiens questo non accade. Mancando il presupposto di una motivazione e di un’attivazione altissime, lui/lei è meno traumatizzabile, terrorizzabile e ha meno bisogno di asserzioni e pronunciamenti convalidanti. Se da una parte non cerca rassicurazioni per sé, dall’altra non si tira indietro quando è il momento di concederne alcune, non nega apporti misurati, ma senza esagerare, perché sa quanto possono essere tossici e avviare verso una strada di dipendenza.

Quanto alla gelosia, gli è estranea, quella attuale come quella retrospettiva. Se anche scoprisse che il partner ha un’altra storia, non si cruccerebbe più di tanto. Questo tipo di donna e di uomo vive di verità, di benessere e felicità del partner. È felice di vedere la felicità, e questa non è mai macchiata dal sospetto, inquinata da un’ipoteca che vuole lei o lui centrale e decisivo, o addirittura unico. Non sto però affermando che sia poliamoroso. Se è un Full sapiens perfetto non lo è in quanto blindato dal volere di più, protetto dall’ansia acquisitiva. Chi è totalmente felice non può diventare più felice. Quando raggiungi una felicità “olimpica”, cioè quando sei sul monte Olimpo, acquisisci caratteristiche semidivine.

Questo tipo di donna e di uomo vive di verità, di benessere e felicità del partner. È felice di vedere la felicità, e questa non è mai macchiata dal sospetto, inquinata da un’ipoteca che vuole lei o lui centrale e decisivo, o addirittura unico

Il rispetto è parte dell’humus costitutivo dei rapporti pieni e compiuti, più ancora della passione. Nella prima fase della relazione del Full sapiens c’è meno trasporto dei sensi ma più rispetto. La passione, che pure sussiste, è di una temperatura perfetta, priva di sproporzionate accelerazioni.

Si dice che in ogni relazione uno dei due ama di più, ed è vero, ma in una coppia del futuro possiamo immaginare che il riflesso dell’amore più vivo dell’uno ispiri l’amore dell’altro. Solo i gradienti di tossicità faranno sì che ci sia o no un blocco in questa crescita d’amore, nel suo sviluppo verso un futuro in cui potrebbe non fermarsi mai. È il sogno di tutti ed è la realtà dell’essere umano del futuro.

Si dice che in ogni relazione uno dei due ama di più, ed è vero, ma in una coppia del futuro possiamo immaginare che il riflesso dell’amore più vivo dell’uno ispiri l’amore dell’altro





La storia va avanti




Hai mai osservato i volti di una coppia che si ama ininterrottamente e pienamente da anni? Non vi si legge alcuna crisi irreparabile, nessun logoramento. Sono lo specchio di una continuità di sentimento che può solo ispirare nei migliori l’emulazione e invidia nei più tristi. C’è qualcosa di diverso in quei volti radiosi d’amore, non è vero?

Una bella coppia cambia nella fisionomia, nell’espressione, nella mimica. Muta perfino la vitalità della pelle, la sua tensione

Quando la storia fra due Full sapiens procede, i visi si trasformano, si trasfigurano. Le espressioni si addolciscono, vengono cancellati dai lineamenti dell’uomo e della donna i segni dei martiri risalenti a quando sono stati esposti agli ambienti più ordinari, dove c’è tanto Homo sapiens vecchia maniera, con tutte le sue tare. Le cicatrici antiche non si vedono più. Una bella coppia cambia nella fisionomia, nell’espressione, nella mimica. Muta perfino la vitalità della pelle, la sua tensione. La cute si fa più elastica e distesa. Quei visi hanno dimenticato non dico tutto, perché non tutto deve essere scordato, ma quasi. Il viso è trasfigurato. Tutto il corpo diventa glorioso.

Una comunità felice, che può essere la coppia come anche un insieme più ampio, va sempre al passo del più lento, felice di favorire la persona svantaggiata e di riflesso di lasciarsi aiutare da lei per l’opportunità d’amore che costituisce

Come procederà la storia d’amore fra due individui la cui coscienza si trovi nello spettro del Full sapiens o nell’area limitrofa, dopo la fase iniziale di innamoramento e di primo assestamento? Nell’avanzare della relazione possiamo ipotizzare che chi dei due sarà più evoluto dovrà sopportare il peso maggiore delle sfide che la coppia si troverà ad affrontare. Perché le sfide non mancheranno, in ogni caso, ma le tentazioni saranno alquanto miti. Quali? L’inquietudine, la velocità, l’impazienza, il vizio della precipitazione, che impedisce di frenare o arrestare il moto. Il più evoluto dei due sarà capace di portare il peso dell’altro, quando necessario. Una comunità felice, che può essere la coppia come anche un insieme più ampio, va sempre al passo del più lento, felice di favorire la persona svantaggiata e di riflesso di lasciarsi aiutare da lei per l’opportunità d’amore che costituisce.

Molti dicono: «La nostra coppia è andata in crisi perché non procedevamo allo stesso passo». E allora ci si ritrova a provare la brutta sensazione di essere single, di avanzare su una strada solitaria, dove l’altro non ci affianca. Può darsi che questo avvenga in ambiti diversi. Ci può essere una questione lavorativa irrisolta, dove uno percorre lunghe distanze, ottiene soddisfazioni e crescita mentre l’altro si sente minacciato da questo cambiamento. Oppure uno dei due potrebbe essere assorbito da un hobby, che diventa centrale, un perno intorno al quale ruotano emozioni importanti e dal quale l’altra persona si sente lontana, né vuole accostarsi. C’è poi la voglia di svilupparsi, di fare nuove esperienze… che però può non essere condivisa da chi nutre insicurezze e vorrebbe che nulla cambi nel corso del tempo.

Questo genere di problema può diventare una tentazione. «Ma come, io sono un/a single dentro la coppia, faccio tutto da solo/a.» Ed ecco che può sorgere la paura claustrofobica di rimanere intrappolato e che il partner finisca per costituire un intralcio, una zavorra. Il Full sapiens si accorge del pericolo molto in fretta e per tempo, prima che il disagio si acuisca. Individua con precisione ciò che, indisturbato, potrebbe condurre alla percezione di un’incompatibilità. A questo punto si guarda dentro e placa, se presenti, eventuali timori e dissonanze. Si concede il tempo necessario, trova il proprio centro e poi amorosamente condivide ciò che prova con l’altro, aiutandolo a capire che è bene non chiudersi all’evoluzione e che il cambiamento è inevitabile. Ma insieme possiamo navigarlo anziché opporci alla sua corrente.

Non possiamo fermare la vita di un albero, il volo di un uccello, il moto del mare. Perché la storia vada avanti entrambi i partner devono vedere la vita come una continua evoluzione

Non possiamo fermare la vita di un albero, il volo di un uccello, il moto del mare. Perché la storia vada avanti entrambi i partner devono vedere la vita come una continua evoluzione. Le anime devono fiorire, questa è una legge universale della vita. Fioriscono anche le stelle, anche le galassie. Gli esseri umani sono composti della stessa materia.

Qual è l’errore, qui?

La vita prevede anche delle stazioni di posta, dove rinfrancarsi per poi ripartire ritemprati

Pensare che una volta diventati una coppia abbiamo trovato una casa in cui il tempo si ferma e il cambiamento è un ospite indesiderato. Se anche fosse una dimora lussuosa e accogliente, dovremmo pensare a essa come a una di quelle case viaggianti su ruote. Con tutti i comfort e costruita per coprire lunghe distanze. O ancora meglio, immaginiamo che la nostra storia d’amore sia un viaggio sull’Orient Express. Non siamo insieme per rimanere fermi, ma per viaggiare in due. Il nostro è l’Orient Express dell’amore, un bel treno elegante, confortevole che attraversa paesaggi avvincenti. Ma è anche un treno in cui a non tutti è dato di salire. La vita umana è un viaggio, non uno stazionamento, per quanto possa essere piacevole fermarsi e, naturalmente, ogni tanto riposarsi. La vita prevede anche delle stazioni di posta, dove rinfrancarsi per poi ripartire ritemprati.

Se è un viaggio, deve esserci una destinazione.

Usiamo ancora l’immagine dell’Orient Express. Sul treno non c’è solo il nostro scompartimento e nemmeno un solo vagone. Infatti la coppia dovrebbe far parte di una comunità in viaggio, senza segregarsi nei propri agi e nelle consolazioni reciproche. Da soli sarebbe pure un po’ triste viaggiare così a lungo, visitando luoghi ameni per il diletto esclusivo di noi due. Il bello dell’itinerario è anche incontrare altri viaggiatori, condividere e crescere sul piano interpersonale.

Quindi procediamo verso la prossima stazione, andiamo avanti, cresciamo, ma non come una coppia di solipsisti.

Attenzione però, la pianificazione dello sviluppo spirituale, magari a tappe, pensando che possa essere concepito come una sorta di carriera lavorativa, è del tutto fuorviante.

La coppia del futuro non è integralista, abbraccia tante idee ma non si ancora a una sola

Assisto al proliferare di corsi, circoli e conventicole che si assegnano da sé i blasoni di una crescita personale a prova di errore. L’autocertificazione elevata a metodo. Facciamo attenzione, sono questioni delicate. Alcuni ambienti diventano delle mezze sette, delle psicosette, dove ti fanno seguire tutte le tappe della crescita, spesso in gruppo, con alti squilli di trombe. Questi sono percorsi di crescita programmata in cui le tradizioni di pensiero si cristallizzano. Non è detto che sia sbagliato il contenuto, ma lo è l’imposizione di un percorso stereotipato e fisso, valido per tutti. Impossibile, l’anima è individuale.

La coppia del futuro non è integralista, abbraccia tante idee ma non si ancora a una sola. I partner vedono ogni bellezza e si dispongono a ospitarla: materiale e immateriale, senza forzatura e tensione, lasciando che l’anima si apra a quella bellezza e verità. Una coppia che include tante suggestioni, tanti contenuti, ma non si chiude in nessuno di essi, sa che può trovare un tassello di una verità più ampia in ogni luogo. Ma in nessun luogo recintato il mosaico è completo.

Una coppia evoluta come quella che stiamo tratteggiando vivrà in mezzo ad altre coppie che, con ogni evenienza, non saranno ancora pronte e sufficientemente consapevoli. Questa sì che sarà una sfida.

Che cosa potrebbe accadere in questo incontro?

Gli altri potrebbero percepire qualcosa di indefinito che non riusciranno a capire e verso cui credo sia inevitabile che si rapportino con diffidenza. A questo punto l’Homo sapiens moderno avvertirebbe la tentazione di escludere. «Non capiscono, sono indietro, diversi da noi… andiamo via.»

Ma non i Full sapiens, che superano questa sfida muovendosi per includere gli altri senza giudizio. Si avvicinano senza forzare la volontà di nessuno.





Routine oppure no?




Col trascorrere degli anni in ogni coppia si instaura, prima o poi, uno stile di vita dove la routine siede a tavola anche se non invitata. Accade nel combaciare di tempi e modi, che poco alla volta si stabilizzano. C’è qualcosa di sbagliato solo se identifichiamo la routine con la noia e l’insoddisfazione. È di questo che vorrei discutere adesso.

Perché non dovremmo cercare di trovare il ritmo che ci è più confortevole e che alternativa c’è se la giornata è scandita da impegni importanti? Non è il contenitore a essere importante, ma il contenuto. Come riempi la tua routine? Anche il Full sapiens ha la sua, ma vi si respira bellezza, crescita, si condivide il sentire, la vicinanza. È talmente ricca e piena che non prevede noia. Questo è possibile nella vita di chiunque. O meglio, lo sarebbe, però quando a dominare è la paura e non le attrazioni finiamo per impantanarci nella fanghiglia, in mucchi di inutile ciarpame accumulati invano allo scopo di esorcizzarla.

L’insoddisfazione striscia nel cuore di chi pensa di conoscere l’altro così bene da non avere più nessuna curiosità nei suoi confronti. Che errore. La noia si vince incamminandoci verso l’apertura. Puoi essere una persona estremamente abitudinaria, vista dall’esterno, ma se il tuo mondo interiore è sempre in movimento, una fontana di energia, dov’è il problema?

L’uomo del futuro ingannerà il tempo scalando montagne, lanciandosi con il paracadute e praticando speleologia subacquea una volta a settimana? Non credo. Il ménage dei Full sapiens di norma non è niente di speciale, di spettacolare. Come uno Jedi di Star Wars, che apparentemente non fa niente, lui/lei ha emozioni non sensazionali, nella consapevolezza che queste creano solo dipendenza, come tutto ciò che è violento, impetuoso. E infatti non ci si può annoiare di un partner a patto che non sia vittima di impulsi violenti, incontrollati. La violenza di cui parlo si esprime in tante forme: fisicamente, nella condotta, nel modo di parlare, di sentire…

Il Full sapiens è quel tipo di persona piena di interessi, che non si annoia mai, che la notte si rassegna ad andare a letto solo per senso del dovere, allo scopo di assicurarsi che il giorno dopo sarà nelle migliori condizioni, senza rischiare eccessi e iperstimoli.

E che dire del matrimonio? Se non fosse per il valore sociale di certe convalide rese pubblicamente e il loro impegno di valore legale il Full sapiens non sentirebbe alcuna necessità di anelli al dito e documenti. Per amore verso la sua comunità potrebbe accettare alcuni dei riti che presentano la nuova famiglia. Potrebbe facilmente essere interreligioso, cambiare religione con il passare del tempo… Potrebbe sposarsi in chiesa, ma soprattutto per compiere un atto generoso verso gli altri, con la volontà di dare un segno di amore alla comunità intorno a sé. È una persona religiosa ma non ha bisogno di segni esteriori, di templi in cui attestare la propria iscrizione a una o all’altra Chiesa. Tutto il cosmo è un tempio, e se lo consideriamo tale non possiamo che rispettarlo più di quanto oggi si faccia comunemente, essendo ecologisti e animalisti e educando i ragazzi all’amore e alla salvaguardia del creato. Non siamo noi a far parte della natura, ma è la natura a far parte di noi, perfino a livello atomico e molecolare. Quindi offenderla equivale a oltraggiare noi stessi.

Non penso che questo genere di persona educherà i figli a un credo specifico, ma potrebbe senz’altro indicare loro in quale ramo del grande albero spirituale si trovano per nascita ed estrazione culturale.

Il bambino apprenderà con l’amore, ammirando l’esempio dei genitori, non i dettami teorici. E tutto questo sarà condotto all’insegna dell’intenzione di intercettare l’ispirazione autentica che si muove nei figli. Un bambino sarà meno esposto a errori perché nato in un ambiente in cui non ci sono paure, ossessioni tese a portarci finalmente a un Eldorado che non esiste.

Quindi le coppie del futuro vorranno per forza dei figli? Non necessariamente, ma lo ritengo probabile, perché nel percorso di evoluzione personale e di coppia l’accudimento dei figli è un acceleratore straordinario. Quanto si impara, e quanto amore!

A meno del sussistere di condizioni di necessità (come il prendersi cura dei figli) la coppia del futuro potrebbe decidere saggiamente di vivere in luoghi separati, ancora meglio se ognuno a casa propria. Tre giorni insieme… poi da soli. Venti giorni in case separate e poi si ritorna a convivere per qualche tempo. Questi sono solo esempi di uno stile di vita che non contraddice affatto l’attaccamento, ma lo favorisce.

Le usanze di oggi, coscienti sotto lo stesso tetto e incoscienti nello stesso letto, sono compromesse dalle paure e dai desideri di possesso che albergano nei cuori degli uomini. Noia e paura di stare da soli giustificano convivenze forzate, condivisione di spazi vitali che devitalizzano l’entusiasmo dell’incontro.

Noia e paura di stare da soli giustificano convivenze forzate, condivisione di spazi vitali che devitalizzano l’entusiasmo dell’incontro

Questo è molto importante, più di quanto si immagini. Dormire sempre insieme, un diktat della coppia contemporanea, è perfino dannoso per la salute, qualcuno lo dovrà dichiarare prima o poi. Le persone interferiscono l’una con l’altra durante il riposo, si disturbano a vicenda. Va a finire che ci si sveglia continuamente e che il giorno dopo la coscienza è offuscata. Tutto questo per anni.

In fin dei conti non siamo cavernicoli costretti a dormire assiepati tutti insieme intorno al fuoco. Nell’antichità questa promiscuità era necessaria per ragioni di sopravvivenza: beneficiare della temperatura corporea altrui, essere pronti a difendersi in caso di pericolo improvviso, assicurarsi che la prole non si allontanasse… Nei secoli le famiglie hanno condiviso i giacigli per motivi analoghi, compresa la mancanza di spazio in abitazioni spesso composte da un solo ambiente, dove uomini e animali soggiornavano insieme. In quelle condizioni di vita dormire raggruppati aveva senso, anche a costo dell’intimità di coppia, che infatti era sacrificata per il bene della famiglia intera. Ma adesso? Adesso viviamo pressoché tutti in appartamenti, che si chiamano così per via della loro funzione primaria, appartarsi.

Quando l’amore è pieno, non c’è nessuna dipendenza, solo attrazioni partecipate senza conflitto

Avendone la possibilità, ognuno nel proprio letto o in camere separate o, meglio ancora, a casa propria. Perché no? La gioia di ritrovarsi in questo modo non potrà che rinnovarsi e senza alcuna paura di perdersi, e che l’altro ci tradisca. Quando l’amore è pieno, non c’è nessuna dipendenza, solo attrazioni partecipate senza conflitto. E le tentazioni? Sono assenti.

Col tempo si cambia, e questo minaccia la coppia. «Non sei più quello/a di una volta, non ci capiamo più.» Questo succede perché uno dei due si è allontanato, pensando magari di essere avanzato. Non è così. Tu avanza pure, ma rimani vicino col cuore a lei/lui. Chi s’innalza ponendosi su un podio immaginario, si eccita e si illude, diventa il membro tossico della coppia disperso nel suo peregrinare. L’illusione di aver coperto chissà quale distanza lo rende superbo e basta. Infatti non è andato su, si illude di averlo fatto. Il Full sapiens cambia senza allontanarsi, senza smettere di amare, ben sapendo che non perde tempo nemmeno con l’ultimo degli uomini. Quindi figuriamoci con la persona amata.

Ma arriva un momento in cui una coppia può anche decidere di non essere più tale. Questo come avverrà?

Se i partner di una relazione piena si allontanano e interrompono la tradizione d’amore, siamo di fronte a una contraddizione in termini. Non credo che sia possibile, a meno di essere guidati da una cattiva ispirazione. Non c’è una buona ragione per allontanare chi si ama e corrisponde questo sentimento, e di certo non c’è motivo di separarsi in modo definitivo. Possiamo invece prevedere che si verifichi una trasformazione delle forme d’amore. In fin dei conti puoi continuare ad amare qualcuno anche vivendo a 500 chilometri di distanza. In tal caso sarai parte di una coppia spirituale senza contiguità fisica, ma pur sempre parte attiva di una relazione d’amore. Forse solo un po’ meno attiva. I Full sapiens non avranno motivo di divorziare, proprio come non ne hanno di sposarsi, se non per ratificare pubblicamente il proprio legame a beneficio della comunità circostante. Possono cambiare le forme, ma un amore integro non muore mai.

Possono cambiare le forme, ma un amore integro non muore mai

Si è tentati di tradire quando il rapporto è già mezzo fallito. Ma in un rapporto che vale oro e che parte con le giuste premesse, le quali vengono riconosciute e valorizzate, guai agli uomini che negassero e dimenticassero quello che il loro profondo ha colto dell’altro, la risonanza che il loro sentire ha assicurato quando hanno conosciuto quella persona. Questa negazione è contro la natura stessa dell’essere umano più evoluto, per cui la fedeltà diventa un atto desiderato che rende più forti e sani. Il premio, soprattutto nella sfera interiore, è enorme.

Quindi non deve andare con altre donne o uomini per forza. In una relazione in cui lei e lui amano veramente, e lo sentono col corpo, con i sensi, con il profondo dell’anima, che significato può avere fare altre esperienze sessuali? Uno che vive pienamente l’amore è difficile che abbia la tentazione di indulgere in qualcosa di inutile. Proprio come chi sta molto bene fisicamente e psichicamente è raro che compia azioni che lo danneggino. Chi sta nella pienezza non può riempirsi ulteriormente. Se un recipiente è pieno, continui a riempirlo?

Però, attenzione, la fedeltà non viene regalata a priori e con gli occhi bendati. Il Full sapiens può essere fedele solo al bene vero, per voto scritto nelle fibre viventi della sua carne.





La libertà nella coppia evoluta




I vecchi Homo sapiens sono sintonizzati sulla sensibilità e sulla mentalità che condividono con i propri simili. Ecco perché, in un certo senso, capiscono il linguaggio solo di questi ultimi e soprattutto da questi sono attratti. Ma attenzione, non sto dicendo che in nessun caso possano formare una bella coppia e una bella famiglia. Tutt’al più affermo che è difficile, a meno che non siano entrambi Homo sapiens puri, mossi da integri richiami della natura, nessuno mancante, un set completo di fattori attrattivi. La loro libertà, in ogni caso, è soggetta a rischi di limitazioni reciproche causate dalla paura, che li induce a erigere palizzate tutto intorno alla relazione.

I Full sapiens non si opprimono, non si inibiscono, non sono spaventati dall’iniziativa del partner su qualunque tema e direzione che deragli da un percorso prevedibile. Nel futuro delle coppie evolute non c’è alcun timore che l’altro si apparti per qualche tempo, che esplori nuove strade, perfino se queste comportano una ricerca che non coinvolge il partner. In questa coppia, la paura di un allontanamento non mette radici. L’uomo e la donna evoluti sono consapevoli che la soddisfazione individuale non viene esaltata dalla funzione della coppia, e sono altamente indipendenti, in quanto le loro fondamenta sono complete a prescindere dalla riuscita della storia d’amore. Sono padroni della pienezza di un Sé che sta nella scena del mondo, che sta con sé e nel mondo e che non ha necessità di riconoscimenti esagerati.

Negli antichi miti i protagonisti sono re e regine, e non è certo un caso, perché fra i loro versi è nascosto l’ego dell’Homo sapiens che vuole essere sovrano rispettivamente agli occhi del marito e della moglie; non comuni esseri umani, ma gli apici di un’immaginaria gerarchia che vede ogni altro individuo relegato al rango di suddito. Lui e lei in una reggia sono l’emblema di un’ambizione di supremazia egotica. Ma l’ego è l’usurpatore del Sé reale, quello che gli indù chiamano Atman, e questo non ha bisogno di niente, è Full sapiens per diritto di nascita. Ma quanti arrivano a vivere dentro il Sé reale, a renderlo protagonista degli atti conoscitivi e dell’azione?

Che una donna o un uomo ti debba mettere per forza al primo posto nella sua vita è una sciocchezza, un’idea oppressiva, pesante, che spinge verso l’esigenza e quindi grava sul partner come un macigno. Non solo: preme sulla vita di chi coltiva questa ambizione obbligandolo a riscontrare se l’altro lo collochi effettivamente e senza posa sullo scalino più alto. È un incubo senza fine, che richiede continui controlli e misurazioni.

Il partner è al primo posto solo se è al primo posto realmente. Quando questo è vero, non è necessario dichiararlo, non serve una marca da bollo. In questa condizione di privilegio, tu e io siamo immersi nella realtà in cui tu sei qui davanti a me, pienamente, e lo sentiamo così bene che non abbiamo bisogno di tradurlo in parole. Questo vale per tutte le transazioni, per tutte le relazioni in ogni istante della vita che diventa mindful, consapevole. Colui che vive nella mindfulness è sempre al primo posto. Che cosa intendo con mindfulness? Essere in presa diretta nella realtà, senza disperdersi in pensieri riferiti al passato e al futuro. Non essere altrove da ciò che è presente qui ora.

L’umano non deve opprimere l’altro umano, e il Full sapiens lo sa così bene che agire in tal senso entra in contrasto con tutti i suoi valori. Non gli riuscirebbe possibile, neanche sotto minaccia. La libertà propria e altrui gli/le risulta inviolabile. Non vive di regole: ne ha pochissime e sono le più naturali, su cui torneremo tra poco.

Chi al contrario vuole esercitare un’oppressione deve prima di tutto stabilire regole inviolabili: se tu, che dici di amarmi, non agisci secondo i miei precetti, allora non mi ami davvero. Quali precetti? No, la domanda corretta è: “Quanti precetti?”.

Quanto più un sistema è fragile, tanto più numerose sono le regole che impone ai suoi esponenti, per impastoiarli nel timore della trasgressione e della fuoriuscita. La libertà lo minaccia. Affastellare piramidi di regole è molto rassicurante per il legislatore di turno, che in questo modo vede protetto il recinto del suo sacro canone, ma è castrante per tutti gli altri. Per sopraggiunta, le regole scaturite dalla paura e dal desiderio di controllo allo scopo di proteggere un sistema (coppia, famiglia, comunità, religione…) per essere efficaci devono avere una seconda caratteristica. Non devono essere soltanto numerose, ma inequivocabilmente rigide.

Il futuro è diverso, nella coppia come nella società del domani non c’è bisogno di attenersi a regole che non siano quelle scritte nello spirito dell’essere umano evoluto. All’opposto delle leggi ispirate dalla paura, quelle dell’amore scevro da timori prescrivono che la libertà sia protetta, perché il primo non può esistere senza la seconda. Altrimenti siamo di fronte a un semplice atto socialmente indicato come desiderabile, niente che abbia a che vedere con l’amore.

L’unica norma che il Full sapiens possa contemplare a cuor leggero detta quanto segue: sei libero di fare quello che vuoi, ma è bene che tu non commetta azioni dannose per la bellezza, l’integrità e il valore di ciò che già esiste nella nostra relazione. È bene, non devi. Nessun divieto tassativo, nessuna imposizione, ma un suggerimento ispirato a un orientamento naturale verso la pace.

Quindi la prima regola è la libertà e la seconda è proteggere il gradiente di bene preesistente. L’esplorazione, l’azione sperimentale che vado a compiere non può essere di danno. Discernere è fondamentale: se bevo mezzo bicchiere di vino non penso che sto facendo un danno, ma se nel bicchiere ci fosse alcol metilico, è bene astenersi.

E se sopravviene una crisi?

È difficile, ma può succedere: anche il Full sapiens può avere momenti di sofferenza, di confusione, di poca chiarezza sull’esperienza in corso, di spiazzamento e disorientamento. In questa parentesi di disagio l’uomo e la donna del futuro assistono a un’interruzione del benessere e della loro piena integrità. Anche per loro è motivo di afflizione, perché li priva del ricco corredo di doni meravigliosi che la maturazione della coscienza ha profuso in abbondanza.

Un uomo, quando è in integrità, percepisce una bellezza sempre rinnovata nel creato, sente i sapori in tutta la loro ricchezza, avverte l’intero spettro cromatico dei profumi, alla sua vista brillano i colori e le forme. Questo avviene sia in un ambito sensibile che ultrasensibile, nell’ambito fisico, intellettuale e spirituale. Nella sua integrità il Full sapiens coglie tutto, e più di così non potrebbe captare. Ma se il disorientamento sopravviene, e lui/lei deve sapere che può succedere, è anche cosciente che ritroverà la propria integrità. Confortato da questa certezza, non cede a una paura soverchia. Sa infatti che la fruizione della pace, del benessere, della sensibilità è solo momentaneamente sospesa. Il futuro prossimo però non è minacciato e il Full sapiens ha fiducia in questa nozione.

In fin dei conti non dobbiamo mai dimenticare che la sofferenza ha la possibilità di esprimere il suo potenziale di ricatto sull’uomo solo perché questi è spaventato dall’idea di non poter più tornare alla vita di prima, all’integrità precedente e alle occasioni di felicità che questa dona

In fin dei conti non dobbiamo mai dimenticare che la sofferenza ha la possibilità di esprimere il suo potenziale di ricatto sull’uomo solo perché questi è spaventato dall’idea di non poter più tornare alla vita di prima, all’integrità precedente e alle occasioni di felicità che questa dona. Tolto questo terrore, il cuore si predispone alla pacificazione imminente, sopportando.

Sulla felicità, tuttavia, bisogna avere le idee più chiare. Si può infatti essere felici senza essere appagati, una condizione che la nostra cultura dell’accumulazione compulsiva ci ha diseducato a considerare. La felicità umana è più una ricerca, un moto verso qualcosa che non un accaparramento, un conseguimento seguito dalla stabilità del possesso. È una condizione dinamica, un viaggio. Una definizione perfetta dell’uomo, corrispondente al suo stato naturale, è Homo viator, ossia viaggiatore, a indicare un movimento verso la pienezza dell’esperienza, delle relazioni, di tutto quanto.

La felicità umana è più una ricerca, un moto verso qualcosa che non un accaparramento, un conseguimento seguito dalla stabilità del possesso. È una condizione dinamica, un viaggio

Ora, in ogni lungo viaggio ci possono essere temporanei disorientamenti, in cui ci si scopre confusi, spiazzati, spaesati in un territorio che ci è alieno. In questi frangenti il timore può fare la sua comparsa, mentre tutto perde senso e ciò che ti confortava fino a un minuto prima di colpo non reca più alcun sollievo.

Allora come si regola il Full sapiens?

Non fa niente. Sa perfettamente come vanno queste cose. Dentro di lui ci sono potenti forze che si sono già messe al lavoro per riordinare il caos temporaneo che lo scompiglia. Non è il caso di cedere al turbamento.

Beve molti liquidi e riposa, lasciando che la natura lavori in suo favore.





Ama, e ama pienamente




Siamo prossimi alla fine di questo libro, che ti invito a rileggere ogni volta che ne sentirai il bisogno, per cogliere sempre meglio tutto ciò che ho cercato di consegnarti con il desiderio che ti sia utile nel tuo viaggio di crescita attraverso le sfide e le grandi opportunità che solo l’amore può elargire. Alcuni dei messaggi annidati fra queste pagine possono richiedere una seconda ricognizione e, perché no, anche una terza. Certi concetti potrebbero colpirti di più adesso e altri maggiormente in futuro, quando la tua disposizione e la tua condizione saranno mutate. Niente resta mai uguale a se stesso, e questo vale perfino per le parole stampate sulle pagine di un libro. Il motivo è lampante: esse cambiano insieme a chi le legge.

Cominciamo una nuova storia d’amore pieni di speranze, ammaliati dalla persona che stringiamo fra le braccia e dalle aspettative che sbocciano nei nostri cuori, consapevoli o meno che siano non di rado pericolose. Che fortuna abbiamo avuto, quale benedizione che lei/lui ci abbia scelti in un moto reciproco di scoperta e avvicinamento pervaso di emozioni inebrianti. Il potere vivificante dell’amore ci rende pienamente consapevoli della bellezza, della giustizia e della verità, mentre la relazione muove i primi passi rifulgendo di infinite speranze. Chi sei tu, chi sono io? Vogliamo conoscerci e rivelarci, vederci, annusarci, assaporarci e respirarci. Nessun confine, le barriere cadono.

Poi, col trascorrere del tempo succede qualcosa di strano, mentre ci accorgiamo che il partner non è in tutto e per tutto la persona che avevamo immaginato nel nostro primo impulso di idealizzazione. Allora vediamo che non ogni aspetto della persona che abbiamo di fronte ci entusiasma al cento per cento. Qualcosa stona, stride. Entriamo così in una fase di parziale distacco, in cui l’ipervalutazione iniziale si smussa, restituendoci un’immagine più limpida dell’individuo che abbiamo iniziato ad amare. Ma lo amiamo davvero, e siamo ricambiati? E da chi esattamente? Se lui/lei non è del tutto come avevo fantasticato possiamo ancora prevedere che il nostro amore abbia un futuro?

Questo secondo momento della relazione è in realtà la vera occasione di lanciarsi in un avvenire fatto di un amore sano e proiettato verso l’infinito. Una fase che è negata ai rapporti nati da premesse disfunzionali, perché ispirati da manipolazione e dipendenza affettiva, relazioni cioè nelle quali l’organizzazione della personalità di uno o di entrambi i partner è troppo indaffarata a dibattersi con traumi irrisolti, che impediscono di vedere davvero l’altro.

Quando a un tratto siamo disponibili a entrare in relazione con l’amato/a, abbracciandolo/la nella sua “imperfetta” interezza, ecco che ci si offre la più grande opportunità. In questa piccola disillusione è custodita infatti la promessa che la relazione d’amore è pronta a evolversi nello stadio successivo, il primo di una lunga serie. In un certo senso è solo superando questo test di realtà che il nostro cammino insieme comincia davvero. Prima, all’inizio, è stato tutto così facile che non abbiamo avuto alcun merito. Non siamo stati noi due a trovarci, ma ha fatto tutto il mistero dell’amore. Ora però possiamo guadagnarci la nostra storia compiendo scelte consapevoli e abbracciando il partner nella sua interezza, uscendo dall’illusione per avviarci nella realtà, abbondante di tutti i doni che saremo in grado di cogliere.

No, la realtà delle relazioni di coppia non è affatto una via tappezzata di petali di rose. Al contrario può essere un percorso accidentato che ci mette duramente alla prova. In più esige niente di meno che tutta la nostra forza d’animo e saggezza. A sorreggerle sarà chiamata un’incrollabile volontà di crescere, anche a costo di un severo lavoro interiore. Nessun inganno, nessuna scorciatoia sono concessi a chi vuole preservare la coppia dalle tante minacce che incombono dall’esterno e dall’interno. L’amore non accetta nient’altro che la verità, e con la verità possono dialogare soltanto gli spiriti indomiti.

Ama, e ama nel solo modo possibile. Pienamente

Ma che incredibile regalo, che opportunità!

La relazione d’amore è un eccezionale, meraviglioso strumento di evoluzione psichica, emotiva e spirituale. Ecco perché, pur essendo non sempre una strada facile da percorrere, è anche quella che conduce più lontano.

Ama, e ama nel solo modo possibile. Pienamente.
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